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FUNZIONI    SACRE, 

E     FESTE 

Fatte  dalla  Citta*  di  Padova 
per    v  esaltazione 

AL   SOMMO   PONTIFICATO 

D e iX*E minentissimo   Sic.    Cardinale 

CARLO    REZZONICO 

suo    VESCOVO 

CHE     PRESE     IL     NOME 

DI   CLEMENTE  XIIL 
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IN     PADOVA      MDCCLVIIL 


Nella    Stamperia     Conzatti. 
Con    Lìcenx,^    de    Superiori, 


ALLA  MAGNIFICA  CITTA^ 

DI       PADOVA, 

ED  AI   MAGNIFICI   SIGNORI 

DEPUTATI. 


A. 


■  ■  Opo  maturo  e  fer'w  rìflcffo  è  paruto  a 
*  ^  molte  perfone  di  fano  cotifigUo  ,  o 
Magni fid  Signori  Deputati ,  che  fojj'e  bene  prò- 
dur  colle  ftampe  il  Racconto  delle  Sacre  Funzio- 
ni^ e  delle  Fefte  che  qui  fi  fon  fatte  per  la  glo- 
viofifpma  Efaltazione  al  Supremo  TontiJicaTo  dell' 

Emi" 


Einìncntijjìmo  S}g?:or  Cardìnak  Carlo  Rezzo- 
Nico  5  già  noflro  Ve  [covo  ,  le  quali  io  fedelmen- 
te di  giorno  in  giorno  feri  vendo  ave  a  vcgiftrate 
per  mio  folo  privato  piacere  .  £  benché  quefte 
non  fieno  fiate  in  tutto  corri fpon denti  alle  arden- 
tijfime  brame  di  quefto  Vuhhlico  commoffo  da  u- 
na  fi.raordinaria  e/ultanza  ,  e  da  fentimenti  di 
grato  animo  inverfo  i  di  Lui  fii.ngoÌarijfimi  meri- 
ti 5  e  fé gn alati  favori ,  che  a  larga  mano  dijfu- 
fé  per  ben  quindici  anni  fopra  la  Chiefa  e  Dio- 
cefi  Padovana  ;  pure^  ficcarne  era  precifo  dovere 
di  gratitudine  ,  che  date  fofiero  quelle  pubbliche 
rimoftranze  nel  miglior  ?nodo  che  fi  poteva  ,  così 
pare  convenienti  [fimo ,  che  la  ricordazione  di  que- 
fie  fi  faccia  vivere  ,  e  fi  tramandi  anco  a  Po- 
fieri  ;  perpetuando  eoa  in  quefia  Città  la  rimem- 
branza de  benefizi  ^  e  de'  meriti  di  un  tanto  Fa- 
fiore  .  Or  ciò  facendofi ,  ad  altri  certamente  non 
fi  volea  dedicata  la  memoria  di  quefte ,  fuorché  a 
Voi ,  ISlobilijfimi  Deputati  ^  a''  quali  naturalmen- 
te fi  debbono ,  come  quelli  che  tanta  parte  n  ave- 
fle  5  ed  a  cui  fi  anno  impreffi  nel^  animo  i  dover  r 
di  quefia  Patria  verfo  la  Beatitudine  Sua  ;  e  in 
cotefto  gravijfimo  Magifirato  Lei  medefima  rap- 
prefentando  ,  vivamente  defiderate  eh'  Egli  fia 
perfuafo ,  che  tutto  quefto  Paefe  ha  proccurato  per 
quanto  potè  ,  e  proccurerd  in  ogni  tempo  di  di^ 
vioftrarfi  grato  e  riconofcente ,  Sarà  anche  quefto 
un  mezzo  valevole  per  effettuare  in  parte  cotefto 


vo- 


'vojìio  nobiljjjìmo  deftder'w  ;  e  mi  Infingo  che  vo- 
kntìen  le  accoglierete  :  poi  che  fé  da  Voi  trajjero 
quefte  in  certo  modo  la  loro  origine  ,  ragion  vo- 
Ica  bene  che  a  Voi  medefimi  ,  quafi  a  loro  prin- 
cipio ^  ne  ritornaffero .  In  quefta  guifa  Voi  farete 
i  dspofttarj  e  promulgatori  degl'infiniti  titoli  di 
obbliga%io?7e  che  ha  quefta  Fatria  ,  ed  avrà  e- 
ternamente  con  N.  5.,  //  quale  nel  fuo  Breve  i^) 
a  Voi  indiritto  proteftafii  :  che  promoverà  in 
ogni  tempo  ,  più  ancora  che  per  lo  avanti  , 
gli  ornamenti  ,  e  i  vantaggi  di  quella  Città. 
Se  da  Voi  ,  Magnifici  Signori  ,  fard  con  occhio 
benigno  riguardata  ,  fiiccome  [pero  ,  quefixa  mia 
opericciuola  ,  riputerò  quefto  il  maggior  onore  , 
e  la  più  larga  ricompenfa  cF  io  mi  pojfia  rice- 
vere e  dalla  Patria^  e  da  VV.  SS,  Illuftrijfitme  , 
a  quali  col  più  profondo  ofiequiofo  ri/petto  y 
e  venerazione  ?n  inchino. 

Pad.  8.  Ottobre  1758. 


(<)  Breve  del  dì  2),  Luglio  alla  Città  di  Fadora ,  ed  a'  Magn.  Sigg.  Deputati. 


(  VII  ) 
ornamenti  d'ogni  maniera  .  Tanta  in  fomma  fu  la  copia  ,  e  la  varietà  del- 
le invenzioni,  che  non  fi  può  adeguatamente  ideare,  non  che  defcrivere. 
Il  Mercoledì  pertanto  volle  quello  IlJuftriffimo  Capitolo  dar  nobile 
compimento  alle  fue  particolari  dimofirazioni  di  giubilo  con  una  MclTa 
folenne  cantata  da  Monfign.  Girolamo  Barbarigo  Arciprete  ,  e  con  un' 
Orazione  Latina  recitata  dalla  Cattedra  da  Monfignor  Giulio  Cefare 
Francefconi  Canonico  Teologo.  Vi  fu  la  folita  pompa  degli  altri  giorni 
di  Muhca,  d'illuminazione,  e  due  copiofi  fpari  di  mortaretti,  e  il  fuo- 
no  degli  ftromenti  da  fiato  ,  e  de'  tamburi .  Anche  le  felle  ebber  princi- 
pio la  fera  dello  fìeflb  giorno  ,  in  cui  fu  illuminata  la  Piazza  di  quefla 
Chiefa  con  molto  numero  di  palloni  ;  e  dopo  uno  fcarico  di  mortaretti 
abbruciata  una  Macchina  di  fuochi  arrificiati ,  abbondante  quanto  permifc 
la  riftrettezza  del  tempo .  Grande  fu  il  concorfo  del  popolo  sì  la  matti, 
na  ,    che  la  fera. 

Nel  fufleguente  giorno  ,  che  fu  il  dì  13.  di  Luglio,  molte  furono  le 
facre  funzioni  delle  altre  Chiefc;  ma  quattro  le  più  diftinte.    La  prima 
fi  fece  la  mattina  nella  Chiefa  de'  RR.   PP.  Gcfuiti;  la  quale  fi  vide  or- 
nata folennemente,  ed  illuminata  nelle  Cappelle    con  candelotti  ,    e    all' 
intorno  con  ^(5.  torcie  ;  e,  poRo  fotto  maeftofo  Trono  il  Ritratto  di  N. 
S.    vi  fi  cantò  Meffa  con  buona   mufica  dal  P.  Niccolò  Cattani  ,  eflendo 
affluente  a  finiftra  del  Trono  porto  alla  parte  del  Vangelo   in  abito  Pre- 
latizio Monfign.  Santi  Veronefc,  già  Canonico  Teforiere  della  Cattedrale , 
e  Vie.  Gen.  di  quefta  Chiefa,  e  Diocefi,  ora  da  N. S.  Papa  Clemente  XIII. 
meritamente  prefcelto  per  le  fue  rare  virtudi  fuo  fucccffbre  nel  Vefcova- 
do:  e  vi  fu  recitata  dal    R.  P.  Carlo  Borgo    Vicentino  Maefiro   di   Ret- 
torica  un'  Orazione  in  lingua  italiana    in    lode  di  S.    Santità  ,    Ufcirono 
dopo  la  Meffa  dodici  Cherici  con  doppieri  accefi  all'Inno  Te  Deum ,  e  tre 
fpari  di    mortaretti  vi  furon  fatti  ;    il  primo  al  principio  della  Meffa,  1' 
altro  alla  metà,  il  terzo  all'Inno  fuddetto.  La  feconda  nella  Chiefa  Parroc- 
chiale delle  Monache  di  S.  Bartolommeo,  ove  fi  cantò  Meffa  la  mattina 
in  Mufica,  enei  dopopranzo  fi  fece  la  folita  funzione  con  doppio  fcarico 
di  mortaretti.  L'apparato  della  Chiefa  era  tutto  magnifico,  e  ben  illumi- 
nato j   e  fui  folo  Aliar  maggiore  ardevano  vagamente    difpofli   100.  grof- 
fi  candelotti.  La  terza  fu  nella  Chiefa  de'  RR.  PP.  dell'  Oratorio  di  S. 
Filippo  Neri  nel  dopo  pranzo    con  decorofo  apparato  ,   e  bella  illumina- 
zione anche  intorno  la  Chiefa,  e  buona  Mufica,-  e  la  quarta  in  fine  con 
fimil    pompa    nella  Chiefa    Parrocchiale    di  S.  Giuliana  .    I    Parrocchiani 
in  oltre  di  quefta  Chiefa  la  fera  fteffa  ,    e  le  due  fuffegucnti  abbellirono 
da  una  parte  e  dall'  altra  la  lor  contrada  con  vaghe  ornature,  e  con  va- 
rie guife  di  palloni   e    di    fanaletti   in    numero  di  6qo.  incirca  ,    e    con 
molte  lumiere  di  crifiallo  ;  fefteggiando  fino  alle  quattro  della    notte  col 
setto  de'  razzi  ,    ed  altri  fuochi  ,    e  col  fuono  de'  tamburi  .    Si  eftendeva 
la    fefta    dalla   fpezieria  della  Sirena,  rimpctto   alla    detta  Chiefa,  fino  a 
quella  di  S.  Egidio,  cioè  il  tratto  di  circa  cento  paffi  geometrici. 

E  pro- 


(Vili) 

E ,  profegucndo  il  filo  delle  facre  funzioni ,  dirò  che  il  Venerdì  nel  do- 
po pvanzo  fu  incominciato  nella  Parrocchial  Chiefa  di  S.  Niccolò  un  di- 
voro triduo  colla  illuminazione  di  tutta  la  Chiefa  riccamente  fornita,  ed 
eziandio  decli  altari  con  170.  candelotti  .  In  oltre  nel  terzo  giorno  la 
mattina  fi  cantò  Meffa ,  ed  il  dopo  pranzo  all'Inno  Ambrogiano  ,  e  al- 
la Benedizione  fi  udì  il  fuono  de'  l'oliti  ftrumenti  da  fiato  .  Nelle  tre 
fere  poi  s'illuminò  il  Campanile  con  preflb  a  200.  fanaletti  diftribuiti 
con  ottima  difpofizione,  e  fi  gettarono  razzi  e  altri  fuochi  in  abbondanza 
fuonando  a  fefla  le  campane.  A  imitazione  della  contrada  di  S.  Giuliana 
nelle  tre  fere  del  triduo  fu  parimente  illuminata  parte  di  quella  Parroc- 
chia ,  cioè  dalla  Piazza  de'  Signori  fino  a  S.  Agnefe  ,  eh'  è  un  tratto 
non  minore  dell'altro  accennato.  Anche  la  ftrada  de'  Fabbri  in  quella 
fera,  e  nella  funeguente  fu  più  delle  altre  e  addobbata,  e  rilchiarata  con 
lumi:  ficchè  fi  videro  tre  illuminazioni  cadauna  fera  nel   tempo  fteflb. 

Ma  volendo  la  Città  dare  intanto  un  pubblico  teftimonio  del  fuo  gran- 
diffimo  giubilo,  e  un  contrafTegno  di  oflequiofa  venerazione,  e  filiale  af- 
fetto verlò  Sua  Santità,  ordinò  che  il  Sabbato,  dì  15.  dello  fie/To  mc- 
fc,  all'ora  di  terza  fi  chiudeflero  tutte  le  botteghe;  dopo  la  qual' ora  i 
Magnifici  Signori  Deputati  preceduti  dalle  Livree  ed  altri  Minifiri  di 
cfla  Magnifica  Città  ,  ed  accompagnati  da  numerofa  copia  di  Nobili 
vediti  a  gala  ,  fi  portarono  alla  Chiefa  del  nofiro  Taumaturgo  ,  ed  ivi 
con  tutto  il  pompofo  feguito  udirono  la  già  ordinata  MefTa  in  Mufica 
coi  conferii  di  Violino  ,  di  O-boè ,  e  Violoncello  ,  ed  un  mottetto  dei 
roflri  valentiffimi  Profefìbri  j  ed  oltre  la  lolita  orchcfìra  ,  accompagnaro. 
noia  maeftofiffima  Mufica  trombe  marine,  fagotti,  e  timballi.  La  cele- 
brò il  M.  R.  P.  M.  Bonaventura  Berlini  Guardiano  dcgnifTimo  di  quel 
Convento  coli'  affiflcnza  di  quattro  Sacerdoti  vediti  di  Tonicelle  ,  e  di 
fei  col  Piviale,  di  tre  Maedri  di  cerimonie,  di  quattro  Accoliti,  e  d' 
altri  quattro  minori  Cherici.  Le  cantorie  ,  e  la  Chiefa  erano  illumina- 
te con  Torcie  52.  Vi  fu  intonato  il  Te  Deiim  dopo  la  Mefla  ;  e  per 
tutto  il  tempo  che  fi  è  conlumato  in  cantarlo  ,  durò  uno  fcarico  di 
mortaretti  in  numero  di  200.  fimile  all'altro  fitto  alla  metà  della  det- 
ta Mefla,  fuonando  alle  porte  e  nell'uno  e  nell'  altro  tempo,  i  confue- 
ti  frumenti  da  fiato  ,  e  i  tamburi  .  La  funzione  riufcì  per  ogni  ri- 
guardo veramente  magnifica. 

Parimenti  nel  dopo  pranzo  fi  refero  grazie  a  DIO  per  la  faufia  efal- 
tazione  di  N.  S.  nella  Chiefa  de'  Canònici  Lateranenfi  ,  volgarmente 
qui  detta  di  S.  Giovanni  in  Verdara  .  La  Mufica  fu  del  prenominato 
P.  M.  Valotti  cantata  dalle  più  fcelte  voci  della  Cappella  del  Santo  , 
ed  accompagnata  dall' Orchefira  di  detta  Cappella  :  ed  il  Reverendiffimo 
P.  Abbate  D.  Andrea  Marchetti  affifiito  dal  Pontificale,  diede  la  Be- 
nedizione, e  nel   tempo  fieflo  fi  ud:  uno  fparo  copiofo  di  mortaretti. 

Anche  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Egidio  vi  fu  Efpofìzionc  del 
Venerabile  con  dccorofo  apparato,  e  vaga  illuminazione. 

Con- 
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l'EmlnentifTimo  Signor  Cardinale  Carlo  Rezzo- 
Nico,  già  noftro  meritevoliflìtno  Vefcovo  ,  in 
quanta  venerazione  foiTe  appreflb  tutto  il  Po- 
polo  Padovano  ,  e  qual  piena  confolazione 
abbia  quefti  provato,  e  provi  tuttavia  nei  ve- 
derlo per  Divina  dirpofizione  efaltato  al  Som- 
mo Sacerdozio  ,  e  divenuto  Vicario  di  G  E- 
SU'  CRISTO  in  terra  ;  non  è  cola  da 
poterli  a  parole  efprimere  condegnamente.  Ser. 
viranno  però  a  manifeftarla  almeno  in  parte  i  molti  fegni  di  allegrez. 
za  che  diede  in  tale  occafione  quella  Città  ,  e  che  qui  partitamen- 
te  ,  e  fedelmente  faranno  riferiti  per  documento  a'  poftcri  della  no- 
ftra  gratitudine  e  rlconofcenza  ai  benefiz)  di  Lui  .  Nel  corfo  di  quindi- 
ci anni  ,  che  noi  godemmo  la  bella  forte  di  averlo  per  noflro  vigilan- 
tiffimo  e  amorofiffimo  Fanore  ,  Egli  ci  ha  dati  luminofiflìmi  efempj  d' 
ogni  Vefcovile  virtù ,  e  infieme  prove  chiariflìme  della  fua  paterna  be- 
nevolenza ,  e  dell'  animo  fuo  magnifico  e  liberale  .  La  frequenza  col- 
la quale  aflìfteva  alle  facre  funzioni  j  le  fruttuofe  vifite  della  Dicce- 
li ,  e  della  Città  ;  gli  ammaeftramenti  dati  al  fuo  diletto  Gregge  o 
colla  viva  voce  dagli  altari,  e  da' pergami  ,  o  colle  irtrutrive  fue  Lettere 
Paftorali  ;  la  pietà  colla  quale  vifitava ,  e  confolava  gì'  infermi ,  faranno 
eterni  tefiimon;  del  zelo  ,  della  vigilanza  ,  della  dottrina  ,  dell'  affabili. 
tà  ,  e  dolcezza  di  Lui  :  ficcome  da  altra  parte  i  nuovi  fregi  d'  onore 
col  fuo  mezzo  accrefciuti  a  quello  illuflriflìmo  Capitolo  ,    le    larghe  of» 

A     z  tette 
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fcrtc  per  Lui  fatte  alla  fabbrica  della  Cattedrale  ,  i  preziofì  arredi  , 
onde  la  volle  arricchire  ,  le  pubbliche  e  private  abbondanti  limofine  a 
foUievo  delle  Chiefe  e  de'  poveri  ,  faranno  fede  a  quei  che  verranno 
della  fui  generofa  e  reale  munificenza  .  Da  tanti  e  cosi  fegnalati  bene- 
fici trovandofi  ftrectamente  legato  il  Popolo  Padovano  non  potè  non 
fentirc  nell'  aniino  fuo  una  ftraordinaria  allegrezza  al  felice  annunzio 
del  gloriorilliino  Efalramcnto  di  Lui  ;  veggendo  ricompenfatc  da  DIO 
Signore  con  sì  fublime  Dignità  quelle  fingolari  virtù  ,  eh*  egli  aveva 
ana-.nirate  per  lungo  tempo  nel  veneratiflimo  fuo  Pallore  ;  e  per  tal 
guil'a  efaudite  le  fue  preghiere  ,  e  adempiuti  i  fuoi  defider)  .  Impercioc- 
ché fin  da  quel  punto  che  volò  al  Cielo  BEVEtjErro  XIV. ,  entrò  nell' 
animo  di  quello  Popolo  ,  quad  dal  Cielo  ifpirata  ,  una  ferma  fperan- 
za  ,  che  1'  Eminentifllmo  Rezzonico  gli  doveffe  fuccedere  ;  e  tutti  gli 
ordini  di  perlone  ,  che  a  gara  concori'ero  poi  ad  accompagnare  la  fua 
partita  co'  voci  di  felicità  ,  erano  quafi  certi  di  non  doverlo  più  rive- 
dere •  e  pubblicaiuciiic  Jii-cvdiiu,  ch'Egli  farebbe  flato  fcelro  da  DIO  al 
governo  univerfale  della  fua  Chiefa  .  Ora  toufideri  ogn'  uno  quale  fia 
Hata  la  noftra  cfultanza  il  dì  nave  di  Luglio  ,  allorché  per  tempiiumo  11 
divolgò  la  feliciflìma  novella  (  arrivata  già  alle  3.  della  notte  antecedente, 
raa  nota  a  pochi)  annunziata  col  fuono  delle  Campane  della  Cattedrale, 
e  poi  di  tutte  le  Chiefe  !  Perchè  febbene  gli  animi  nollri  vi  foflero  in 
certO'  modo  difpodi  ed  apparecchiati ,  nondimeno  non  è  agevole  il  raccon- 
tare  i  varj  e  diverfi  effetti  ch'ella  produlTe  ;  piangendo  altri  per  allegrez- 
za^ altri  rellando  quafi  flupidi,  e  fenza  voce  j  rallegrandofi  quelli  per  ve- 
der premiati  i  di  Lui  meriti  colla  Chiefa,  e  dolendofi  quefti  di  redar 
privi  d'  un  così  fatto  Padre  e  Pallore  .  Ma  poiché  cefsò  lo  flordiraen- 
to  che  avea  occupati  gli  animi  ,  fi  vide  brillar  la  gioia  fui  volto  di 
tutto  il  popolo  ,  e  invece  di  fcemarfi  col  corfo  del  tempo  ,  come  d' 
ordinario  fuole  avvenire  ,  andò  anzi  crelcendo  fempre  e  manifeflandofi 
negli  effetti  ;  r  quali  farebbero  fiati  più  fplendidi  e  luminofi  ,  fé  a' 
defiderj  di  quella  grata  e  divota  Città  le  circofianze  delle  recenti  cala. 
mità  non  li  foflero  oppofie  .  Saranno  non  pertanto  iufficienti  ,  ficco- 
me  fperar  ne  giova  ,  a  paleCare  la  nofira  profonda  venerazione  ,  e  filia- 
le gratitudine  verfo  1'  Eminentifiimo  Sig.  Cardinale  Rezzonico  ,  ora 
CLEMENTE    XIIL 

Le  Funzioni  pertanto  ebbero  principio  fubito  il  dopo  pranzo  dello 
fteffo  giorno  ,  in  cui  fi  cominciò  un  triduo  di  ringraziamento  all'  Altif- 
fimo,  ordinato  da  quello  illuflte  Capitolo;  il  quale  avendo  fatto  ef- 
porre  fotto  maeftofiffimo  baldacchino  il  Ritratto  di  Sua  Santità  ,  ed 
ergere  una  feconda  cantoria  ,  illuminare  la  Chiefa  ,  e  decorofamente  V 
Altare  della  Tribuna,  efpole  alla  pubblica  adorazione  il  SANTISSIMO 
SACRAMENTO  .  Si  cantarono  in  ciafcun  giorno  con  folenne  mufica 
accompagnata  da  fcelta  Orcheflra  gì'  Inni  confueti  ,  e  le  Litanie  con 
un     mottetto  ,   e   per   ciafcuna    fera   s*  udì    un  conlerto   de'    noftri    va- 

len> 
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Icntlflimi  Profeflbri ,  termìnandofi  la  funzione  col  canto  dell'  Inno  Te 
Deum  ,  e  colla  Benedizione  del  SIGNORE  tra  lo  fparo  di  numero- 
fi/2mi  mortaretti  ,  e  '1  fuono  di  corni  da  caccia  ,  di  tamburi  ,  e  di 
trombe  .  V*  intervennero  ciafcun  dì  in  pubblica  forma  i  Magnifici  Si- 
gnori Deputati  accompagnati  da  buon  numero  di  Cittadini  :  e  tale  fu 
il  concorfo  del  popolo  si  nella  Domenica  ,  che  ne'  due  fufleguenti  gior- 
ni di  Lunedi  ,  e  Martedì  ,  che  ,  chiufe  volontariamente  dagli  artifti  le 
loro  botteghe  ,  e  da'  mercatanti  i  lor  fondachi  ,  non  potendo  capire 
facilmente  per  la  gran  folla  tutta  la  gente  accorfa  in  quel  vafliffimo  Tem« 
pio  ,    occupò  gran    parte  ancora  della  piazza  di  detta  Chiefa  . 

La  mattina  parimenti  del  Martedì  fteffo  nella  Chiefa  di  S.  Giusti- 
na da  quel  Reverendi(Tìmo  Padre  Abate  Giorgio  Ticra  affiflito  dal 
Pontificale  fi  cantò  folenniffima  Mefla  .  La  Mufica  del  celebre  P.  M. 
Valotti  Maefiro  della  Cappella  del  Santo  fu  efeguita  da  tutti  i  Mu- 
fici  ,  e  Profeffori  di  detta  Cappella  ,  e  nobilitata  da  un  mottetto  del 
Signor  Gaetano  Guadagni  ,  e  da  un  belliffimo  conferto  di  Violino  del 
famofo  ProfefTore  Signor  Giuleppe  Tartini  .  A  mezza  la  Mefla  ,  e  al 
canto  dell'  Inno  Ambrogiano  ,  fi  udirono  due  fcarichi  di  dugento  e  più 
mortaretti  per  volta  .  Né  è  da  tacerfi  ,  che  in  quel  giorno  e  nell'  an- 
tecedente ancora  fi  fece  difpenlare  da  quella  Badia  a'  poverelli  pane  e 
vino  in  gran  copia  ;  ed  a  quelli  della  Parrocchia  di  S.  Daniele ,  fogget- 
ta  alla  Menfa  della  ftefla  Badia  ,  diftribuire  dal  M.  R.  Paroco  Du- 
cati 60. 

Grato  e  giocondo  fpsttacolo  fu  nelle  fere  di  quelli  tre  giorni  ,  e 
de'  tre  fuffeguenti  ancora  la  veduta  delle  illuminazioni  delle  Torri  di 
tutte  le  Chiefe  .  Si  vide  una  varietà  grandilfima  sì  pel  numero  de'  lu- 
mi ,  sì  per  la  figura  ,  sì  in  fine  per  le  diverfe  fpecie  ,  e  molto  più  per 
le  vaghe  e  regolari  difpoCzioni  .  Molte  erano  illuminare  da  foli  (a) 
Palloni  di  carta  a.  colori  varii  ben  diftribuiti  •  altre  avevano  in  oltre 
de'  lanternini  di  vetro-  ;  altre  con  certi  piccioli  arnefi  da  tener  olio 
{  che  noi  volgarmente  diciam  lumini  )  lotto  cui  v'  erano  liquori  di  va- 
rie tinte  ,  che  vaga  e  ammirevole  mofira  faceano  ,  eccitando  il  piacere 
e  la  meraviglia  ne'  riguardanti  .  Nella  qual  cofa  ,  comechè  tutte  le 
Chiefe  proccuraflero  di  fare  nel  miglior  modo  ,  fi  diflinfcro  nuUadime- 
no  le  Monache  ,  e  quelle  di  S.  Stefano  fopra  tutti  ,  per  la  copiofiflì. 
ma  e  graziofillima  illuminazione  di  otto  fere  .  Oltre  a  ciò  nel  corfo 
di  quelle  fi  gettarono  da'  Campanili  fuochi  artificiati  d'  ogni  fotta  per 
molte  ore  j  e  per  tutte  le  Contrade  della  Città  s'udivano  l'pari  di  mor- 
taretti . 

Poiché  fu  terminato  il  triduo  ,  s'  incominciarono  le  Funzioni  nelle 
altre  Chiefe  col  maggior  poflibile  decoro  ;    e  le  Felle  per  le  Contrade  . 

E 

(a)    Pallo>2t  qui   fi    dice  ogni    macchina  di  carta    che  •vieut  ilìuminat»  td 
di  dentro^  ma  particolarmente  quelle  di  figura  rotonda. 


(  VI  ) 

E  per  nobilitare  e  quelle,  e  quefte,  e  renderle  vìe  pili  magnificile,  con- 
corle  quali  dapperrutto  il  Vicinato  e  colle  fpefe  ,  e  coli'  opera  .    Si  fece- 
ro pertanto  nelle  Chiefe  fontuofi  apparati  ,  e  belle  illuminazioni  ;  e  (o- 
migliantemente  per  le   Contrade  .   Ciafcuno  fi  ftudiava  di  ornare    il    fuo 
luogo  con  nuove  e  vaghe  invenzioni  ,    e    con    quella    magnificenza  ,    eh' 
egli  meglio  potea  :    ond'  è  ,    che    fingolare  diletto    recò    la    varietà  ,    la 
copia  ,    la  diftribuzione  ,  e  la  ricchezza  degli  addobbamenti  .    Poiché    fé 
parliamo   de'  fanali  ,  e    palloni  ,    che    fervirono   ad  illuminare  le  ftrade  , 
ed    i    portici  ,    di    queRi  ve  n'  avea  d*^  ogni  fatta  ,  d'  ogni  figura  ,    e  d' 
ogni  colore  /  vedendofene  altri  dipinti  di  fiori  fparfi  ,    altri    alla  Chine- 
fe  pitturati  ;  quali  coli' Arma   Pontificia  ,    e    Rezzonico  ;    e    quali    coi 
Falli  e  Trofei   Ecclefiaflici  :    molti   con  efpreflìoni    di    efultanza  ,   ed   au- 
gurj  di  felicità  si  alla  Gafa  del  Sommo  Pontefice  ,    che  alla  Perfona  ^  e 
moltiflìmi  in  varie  altre  guife  fregiati,  e  dipinti.  E,  per  toccare  la  varia 
loro  figura  ,  noteremo  ,  che  rapprefenravano  torri  ,    piramidi  ,    ruote    che 
giravan  da  fé,  barche  ,  navi  ,  frutta  ,  ftelle,  il  fole,  la  luna,  e  fimiglìe-     • 
voli  cofe  .    La  fteffa  varietà  a  un    di  preflTo  di  colori  fi  vide  nei  piccioli 
fanali    di    carta  ,   che    principalmente  fi  attaccarono  alle  colonne  ,  ed  alle 
muraglie  congegnati    in  numero    di    cinque   o   fei    ad    un'  afta  pendente  . 
Se  riguardiamo  poi  i  lampadarj  ,  o  come  noi  diciamo  Còioccòe,  grandifli. 
mo  numero  fé  n'  è  veduto  de'  confueti  e  di  legno  ,.    e  di  criftallo  a  cin- 
que ,  a  dieci  ,    e   fino    a    trenta   e    più  lumi   :     e    in    oltre    affaiffimi    di 
nuova    invenzione    fé  ne  adoprarono  .    E    tra    quefli   altri    erano   formati 
di    mirto  ,    altri   d'  altea  ,    altri  di  altre    piante  ,    ornati  tutti    con    fiori 
vagamente   difpofti  ;    e    molti    n'  abbiamo    offervata    di    fil  di  rame ,    d' 
ottone  ,    e    d'  altri  metalli  .  D'  un'  altra    curiofa    fpecie   ancora  fé  ne  fo- 
no    veduti    alcuni  ,    i    quali  erano  rinchiufi    or    da    tre  ,    or   da  quattro 
giri    di    vetri    colorati    beniffimo   difpofli    ;    e    formavan    così    come  una 
tronca    piramide  .    Qiiefii  ,    ficcome    gli     altri    ancora   ,     illuminati     con 
vafetti  di  vetro  contenenti  liquori  di  vario  colore  ,  erano  d'  un  vaghiflì- 
mo    afpetto  .    Se    finalmente    fi    confiderino    gli    apparati  ,   e    gli    addob- 
bi   veduti    nel    giorno    della    fefta    di    una    qualche    Contrada  ,     convie- 
ne avvertire ,    che    fi    addobbavano    quafi    tutte   le    muraglie  con  drappe- 
rie  d' ogni    genere   ,.   cioè    dammafchi  ,    broccati  ,    arazzi  ,    e    fomiglian- 
ti   tappezzerie  ;    e  vi  fi  ponevano  fopra  quadri  ,    ritratti  ^    fpecchi  ,    pia- 
che  ,  o,  come  qui  fi  dicon  ,  lumiere,  in  gran   copia  ,    da  uno  o  più  lu- 
mi di  cera  ;    e  Sonetti  (  de'  quali  ne  furono  Campati  parecchi   )    ed  Ar- 
me circondate    o   da    nobile    cornice  ,    o  da    fiori  ,    o    da    guarnizioni    d' 
argento  ,    e    d'  oro  .     In  diverfi  luoghi    ci    fu  chi    fafciò  le    colonne   de' 
portici    con  panni  ,    e    tele   di    varj  colori  ,    e    adornò  gli    archi    con    fc- 
ftoni  d'  ogni  fpecie  ;    per  guifa  che  ,    attefi  i  varj  ornamenti  ,    li   portici 
parean  divenuti   magnifiche  fale.   Qiia  e  là  fi  videro   poi  Ritratti   del  Som- 
mo Pontefice  vagamente  adornati,  ftcmmi  Pontificii,  finti   portici   illumi- 
nali ,   archi  abbelliti  ,    e  fiorì ,    e    frutti  ,   e    fontane  ,    ed  altri  bizzarri 

or- 


(  IX  ) 

Continuando  in  quella  fera  le  Fefle  nelle  Contrade  riferite  di 
S.  Giuliana,  dei  Fabbri  ,  e  di  Strà  maggiore  ,  fi  vide  con  graziofa  di- 
fpo/ìzione  da  ambe  le  parti  illuminato  a'  palloni  d°  ogni  forta  in  nume- 
ro di  circa  400.  ,  attaccati  a  mazzi  di  fiori  frefchi  ,  il  Ponte  Molino 
dalla  Torre  del  vecchio  recinto  della  Città  fino  alla  Chiefa  del  Car- 
mine,  eh'  è  un  tratto  di  circa  130.  pertiche.  Rendeva  più  lieta  la  Fefla 
il  continuo  fuono  di  trombe  ,  di  corni  da  caccia  ,  e  di  tamburi 
che  accompagnarono  prima  uno  fparo  di  mortaretti  ,  e  dipoi  per  alcune 
ore  profeguirono  a  trattenere  con  molto  piacere  il  popolo  ,  che  da  oqtii 
parte  della  Città  vi  traeva. 

Anche  i  Parrocchiani  di  S.  Matteo  fecero  ergere  nella  Piazza  de' 
Noli  intorno  la  flatua  di  Noftra  Signora  ivi  efiflente  pel  giorno  della 
fufleguente  Domenica  un  vaghiflimo  Altare  con  Colonne  ,  e  doppio  or- 
dine d  Architettura  ;  il  primo  corintio  con  .un'  arco  in  mezzo  foftenu- 
to  da  quattro  Colonne  ,  che  formavano  una  nicchia  ;  con  buona  corni- 
ce ,  e  troutone  Ipezzato  ;  ed  il  fecondo  attico  .  V  erano  otto  ftatue 
che  figuravano  altrettante  Virtù;  e  per  molti  gradini  fi  faliva  alla  men- 
fa,  la  quale  con  tutto  il  rimanente  dell'  Altare  era  illuminata  da  r8o. 
in  circa  ben  diftribuiri  candelotti  .  Perciò  fattafi  nella  Chiefa  decoro- 
famente  addobbata  ,  ed  illuminata  il  dopo  pranzo  la  folita  facra  Fun- 
zione fu  portato  da  quel  Reverendo  Parroco  proceffionalraente  il  Ve- 
nerabile SACRAMENTO  intorno  la  Piazza  fuddetta  ,  e  da  quell'Al- 
tare al  fuono  degli  ftrumenti  da  fiato,  e  de'  tamburi,  e  allo  flrepito  de' 
mortaretti,  benedì  egli  nuovamente  il  numerofiffimo  popolo  ,  e  ritor- 
nò con  tutto  quel  divoto  accompagnamento  alla  Chiefa  .  QuelT  appara- 
to ,  le  tappezzerie  d'  ogni  forta  pendenti  dalle  fineflre  ,  gli  ornamenti 
dei  portici  ,  e  i  palloni  in  abbondante  numero  attaccati  agli  archi  de' 
portici  ftelfi  faceano  un' affai  giocondo  fpettacolo. 

E   perchè  il  Sereniffimo  Principe  colle  fue  venerare  Ducali    io.    Lu- 
glio avea  ordinato  in  quefta  Città  ,    zhs  godè  il  fregio  dì  avere  Sua  San. 
tità  proprio  Paflore  ,   folenne  Mejfa  con  Te   Deura   e  Proceffione ,    onde  mani- 
fejìare  la  propria  efultan^a  ,   e  contraffegnare  i  titoli  particolari    che  ha  verfo 
il   medcfsma  fi<o  P^JÌnt-g  ^     che  tanto   /'  ha  diflinta  ,    e    prediletta    •     perciò  fu 
{labilità  la  giornata  delh  (.ru.if,{rc:tte  .  La  mattina  di  qupl  di   pertanto  fu 
cantata   folenne  Mefla  in   Mufica  nel   Duomo  con  mottetto  ,    e  conferri 
elTendo  affifienti  ancora    li    Magnifici  Signori   Depurati  ,  e  con  due  fparl 
copioffTimi   uno  alla  Mefia  ,  e  l'altro   all'Inno  Te  Deum  .    Alle  ore  poi 
21.  circa,  effendo  già  chiufe  le  botteghe  ,    fi    diede  incominciamento  al- 
la    folenne  Proceflìone  ,    che  ufcita  dalla  Cattedrale  fi  aggirò    per  Je  t\s 
Piazze  continguc  dell'Erbe  ,  de'  Frutti  ,    e  de'  Signori  ,    e   paffando   per 
la  Corte  del  Capitanio  ,    e  girata  quell' ifola  ,    ritornò  ad    ella  Chiefa. 
Precedeva  l'infegna  del   Duomo  ,    indi  venivano  i  Fanciulli  ,  e  le  Fan. 
ciuUe  de'  pii  Luoghi  de'  Mendicanti,  e  degli  Orfanelli,  tutte  le  trenta 
quattro  Fraglie  fotco  i  loro  Gonfaloni  ,    tutte    le   fedici    fpirituali  Con- 
fi fra. 


(X) 

Iraternite  ciafcheduna  col  fuo  Crocififlb  frammeflb  a  quattro    grofle  tor. 
eie  •  e  fra  quella  di  S.  Giovanni  Evangelifìa,  detta  della  Morte,  e  l'al- 
tra di  S.  Maria  de'  Colombini  ,  i  RR.  PP.  Somafchi  ,  Gefuiti  ,    e  Tea- 
tini   •  foliti  in  quefla  Città  non  intervenire  alle  Proceflìoni .  Suffeguita. 
vano  l'ultima  nominata  Scuola    i    RR.  PP.  Carmelitani    Scalzi,    che  in 
occafionc  di  tanta  efultanza  v'intervennero  anch' effi  contro   il    loro  co- 
ftume  •  dipoi  tutte  le  altre  Religioni  colla  loro  Croce  ,  ed  Accoliti  in- 
nanzi .    Succedeva   1'  Abbazia   de'  Monaci  di  Monte    Olivete  ;    pofcia  i 
Monaci  Caflxnefi  infieme  col  Collegio  de'  Mercatanti  vediti  in  Giubbone 
e   Tabarro   nero  ,    ficcome    ulano    nelle  folenni  loro  comparfe  ;    e    dopo 
quelli  i  Canonici    Latcrancfi    accompagnati    col    Collegio    de'  Nota]   ve- 
ftiti  colla  propria  velie  talare  nera  fopra  il  Giubbone  .    Dietro   Io    Sten- 
dardo della  Cattedrale  indi  fé  «e  venivano  i  Cherici  del    Seminario  col- 
la pavonazza  fopra    la  velie  nera  ,    e  la  Cotta  ,    in  numero    di    cento   e 
quaranta  ;  feguitati  da'  loro  Maeflri  ,    e   Superiori  ,   i    quali  chiefero  di 
potervi  intervenire  :   dipoi  gli  altri  Cherici  della  Cattedrale  ,  e  la  Con- 
gregazione de'  Molto  Reverendi  Parrochi  della  Città  ,    i    Cappellani    del 
Duomo  ,   i    Cantori  col  loro  Maeflro  ,    i   Manfionarj  ,    e    li   Monfignori 
Canonici  in  velia  pavonazza  ,    rocchetto  ,    e  cotta  .    S' accompagnava  co' 
RR.   Parrochi   il    Collegio  de'  Filofofì  ,  e  Medici    ;    e  quello  de'  Giure- 
periti   co'  Manfionarj  ,  e  Canonici  :    ambidue  vefliti  colle  Dottorali  lor 
toghe,  e  pelli  zibelline  ,  che  per  antico  diritto  fogliono  portare   .  Quat- 
tro Cappellani  del  Duomo,  e  quattro  Parrochi  della  Città  in  Cona  ,  e 
Piviale    teneano    nelle    mani    otto  infigni    Reliquie  delle    molte    che    nel 
teforo  della  Cattedrale  fi  cuftodifcono  ;    e    Monfig.  Arciprete    veflito  in 
Camice  e   Piviale  preceduto  dal  Maeflro  di  cirimonie    colla  Cotta    fopra 
la  vefla  pavonazza  ,  e  afiiftito  da  due  Manfionarj    in  Tonicella  ,    recava 
1'  infigne  Reliquia  del  velo  della  Beata  Vergine  ,    accompagnata  da  gran 
numero    di    torcie  accefe  de'  Monfigg.  Canonici  ,    e  della  Città  ;    e    dai 
Carabinieri  di  S.  E.  Podellà  .  Chiudeva  il  divoto  fpettacolo    la    divotif- 
fima  Immagine  (a)  ài  Noflra  Signora  ornata  con  ricco    manto  ,    e  prc- 
ziofe  gioje,  e  portata  da'  Cherici  della  Cattedrale,  tra*  doppieri  accefi  , 
che  gli  Staffieri  di  Sua  Beatitudine  ,    dell'  Eccellenr'^«n->o  Signor    Pode- 
ftà  ,  e  della  Magnifica  Città    portavano  ;    feguita    in    fine    da'  Magnifici 
Signori  Deputati  guidati  da  un  altro  Maellro  di  Cirimonie    del    Duomo 
fecondo  1'  ufo  ;  da  quantità  di  Cittadini  ,   e    da    innumerabile    popolo  . 

Qua- 

(  a  )  Li?  fuddetta  Venerabile  Immagine  fu  dipinta  dal  celebre  Giotto  Fio. 
remino  .  Francefco  Petrarca  Poeta  Laureato  ,  e  Canonico  di  Padova  ,  che  /' 
ebbe  in  dono  da  un  amico  fuo  di  Firenze  ,  lafciolla  nel  fuo  Tefìamento  a 
Francefco  da  Carrara  il  vecchio  .  Come  poi  perveniffe  nelle  mani  della  Ma- 
gnifica Madonna  t/fntonia  Sorella  del  Cardinale  Francefco  Zabbarella  ,  e  per 
tefìamento  di  Lei  foffe  collocata  nelf  tAltare  de  SS.  ,AppoJloll  Pietro  e  Pao- 
lo ,  farebbe  lungo  il  ridire  , 


(XI) 

Qualunque  perfona,  che  precedeva  la  Santa  Immagine,  e  molte  che  la 
fuffeguitavano ,  portavano  un  lume  di  cera  accefo  ^  e  non  è  da  rralafciar- 
fi  ,  che  ogni  corpo  era  copiofo  di  perfone  quanto  più  poteva  eflere  . 
Tre  furono  ancora  gli  ftrepitofi  fcarichi  de'  mortaretti  in  quel  tempo  : 
il  primo  al  levarfi  della  Sacra  Immagine  dall'Altare  ;  il  quale  iu  illu- 
minato in  quel  dì  ricchi flimamente  ,  ed  arfe  quella  illuminazione  tutto 
il  giorno  ,  poiché  alla  venerazione  dell'infinito  popolo  concorfo  fi  laiciò 
Icoperta  :  il  fecondo  all'  ufcire  di  Efla  dalia  Chiefa  ;  e  il  terzo  nel  ri- 
porla  a  fuo  luogo  circa  le  ore  ventiquattro  .  La  Proceflione  riufcì  del- 
le più  ordinate  ,  divote  ,  e  magnifiche  ,  che  fi  poffan  vedere  y  e  le  fine- 
ftre  delle  vie  ,  e  delle  piazze  ,  per  cui  pattava  ,  erano  coperte  di  drap- 
perie d'  ogni  forta  ;  né  fi  potrebbe  efprimere  quanta  ^i  fofle  la  molti- 
tudine della  gente  concorfa. 

La  medefima  fera  molti  Parrocchiani  del  Duomo  concorfcro  a  fare 
una  bella  Fefla  fuUa  piazza  di  detta  Chiefa.  Fornite  vagamente  le  bot- 
teghe ,  le  muraglie  ,  ed  i  portici  ,  e  illuminati  quelli  con  palloni  ,  e 
fanaletti  in  molta  copia  ,  fu  alzata  una  Loggia  per  ufo  di  fercnata  da- 
vanti alla  Chiefa  di  S.  Scbafiiano,  che  corrifponde  al  mezzo  della  fud- 
detta  piazza  .  Era  adorna  quella  di  ftucchi  ,  e  riquadri  ,  e  chiufa  in- 
torno da  gelofie  ;  e  pendeva  nel  mezzo  fopra  di  efla  un  Ritratto  di  Sua 
Santità  riccamente  contornato  .  Alcune  torcie  la  illumiaavano  ,  ficcome 
pure  tutte  le  fincftre,  e  i  pergoli  delle  adiacenti  fabbriche  da  torcie  acce- 
fe  ,  e  da  prefTochè  loo.  grofsi  candelotti  reftavano  illuminate  .  Dopo 
un  lungo  fparo  di  mortaretti  verfo  1'  un'  ora  della  notte  fi  die  principio 
ad  una  belliflìma  ferenata  con  iftrumenti  da  arco,  da  fiato  d'ogni  for- 
ta ,  e  tamburi  ,  che  accompagnavano  allegriflime  finfonìe  ,  traile  quali 
lì  andarono  frapponendo  delle  graziofiflime  arie  muficali  .  La  veduta  fu 
teatrale,  la  fefta  bellillìma ,  e  durò  fin  preflb  alle  quattro  della  notte  ; 
e  con  molto  applaufo  del  popolo,  che  numerofiflìmo  vi  concorfe  .  Con- 
tribuì a  renderla  ancor  più  vaga  la  illuminazione  delle  Contrade  più 
vicine  alla  detta  piazza  j  e  fegnatamente  quella  fatta  con  i6.  torcie, 
e  6.  candelotti  accefi  alle  feneftre  di  Monf.  Canonico  Francefconi. 

Anche  in  piazza  ielle  Legna  ,  o  di  S.  Marco  ,  la  ftefla  fera  fu  ab- 
bruciata per  tempo  una  picciola  Macchina  di  fuochi  veramente  belliffi- 
mi  ,  lavorati  da  alcuni  Bolognefi  ,  ed  ordinati  da'  Parrocchiani  di  San 
Martino  .  Vi  fu  pure  una  illuminazione  di  500.  palloni  in  circa  ,  e 
qualche  bottega  vagamente  addobbata. 

Né  dopo  le  preddette  s'  interruppero  o  le  Funzioni  ,  o  le  Fefic  ne* 
vegnenti  giorni  ;  poiché  nella  fera  del  Martedì  alcuni  bottega]  ,  ed  artie- 
ri della  Parrocchia  di  S.  Lorenzo  fornirono  porzione  della  lor  Contrada 
dalla  Torre  di  quel  Ponte,  dalla  quale  pendeva  un  Lampadario  con  cir- 
ca 40.  candelotti  fino  alla  Chiefa  ,  eh'  è  un  picciol  tratto  ,  e  la  illumi- 
narono a  palloni  in  buon  numero  .  Fecero  pure  a  loro  fpefc  abbruciare 
una   Macchinetta   di   fuochi  lavorati   da'   predetti   Bolognefi   fomigliante 
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a  quella  del  di  precedènte,  con  feftevole  fuono  di  trombe.  Parimenti  nel- 
la medcfiiTia  fera  preflb  al  Ponte  de'  Tadi  alla  parte  d'Occidente  fi  ammirò 
una  Macchina  a  quattro  facce  graziol'amente  coftrutta,  ed  ornata  a  fpefe 
d'una  Perfona  particolare  ;  alla  quale  dopo  uno  Iparo  di  mortaretti  ,  col 
fuono  de'  loliti  ftromenti  da  fiato ,  e  tamburi  per  tutta  la  feda  ,  fi  die- 
de fuoco  ,  e  fi  videro  molti  razzi  per  l' aria  ,  e  giuochi  belliflimi  .  La 
illuminazione  delle  cafe  a  quella  parte  era  molto  abbondante,  di  fanalet- 
ti  in  ifpecie  •  ed  i  palloni  erano  di  un  lufficiente  numero .  In  fimil  gui- 
fa  la  Contrada  della  Parrocchia!  Chiefa  di  S.  Luca  tra*  due  Ponti  di  S. 
Maria  in  Vanzo  ,  e  di  TorricelJe ,  in  detta  fera  fu  illuminata. 

Il  dì  prefTo  i  RR.  PP.  Carmelicani  nel  dopo  pranzo  fecero  una  di- 
votiffima  Funzione  ;  la  quale  ,  per  la  illuminazione  di  candelotti  a  tut- 
ti i  quattordeci  Altari  ,  di  2(5.  Torcie  ai  PilaRri  ,  e  Cantorie  ,  ed  in 
ultimo  di  80.  groifi  candelotti  all'  Aitar  miggiore  (  ove  fi  fcoprì  dopo 
la  Benedizione  la  Venerabile  Immagine  di  Noftra  Donna  )  non  meno 
che  per  un  copiofo  fpam  di  mortaretti  ,  e  fuono  di  trombe  ,  e  tam- 
buri ,  meritò  di  edere  celebrata . 

Le  Monache  pure  di  S.  Rofa  con  buona  illuminazione  di  cere ,  e 
begli  ornamenti  della  Chiefa  ,  fecer  la  loro  funzione  nello  ffeflb  dopo 
defmare  •  e  la  fera  fi  vide  addobbata  quella  picciola  ftrada  con  archi  il- 
luminati ,  e  palloni  ,  e  torcie  ,  e  candelotti  ,  facendofi  anche  fentire 
un  bellilfimo  fuono  di  trombe. 

Magnifica  poi  diftintamente  fu  1'  altra  ,  che  fi  fece  il  dì  io.  nella 
Chiefa  del  Seminario  tanto  nella  mattina  ,  che  nel  dopo  pranzo  .  Poi- 
ché ivi  fi  cantò  la  MefTa  da  Monfig.  Vefcovo  eletto  con  buona  mufica, 
fcelta  Orchefìra  ,  ed  un  concerto  d'  Oboe  del  celebre  Profeflbre  Sig, 
Matteo  Biffoli  ,  con  uno  affai  flrepitofo  fparo  di  mortaretti  alla  Le- 
gazione ;  e  vi  recitò  dalla  Cattedra  una  Orazione  Latina  il  Sig. 
U<  Lorenzo  Lorenzoni  Prefetto  degli  Studj  :  e  nel  dopo  pranzo 
colle  ftefTe  voci  ,  ed  Orcheftra  ,  e  fufficiente  illuminazione  fu  fatta  la. 
confuera  Funzione  ,  ed  un  fimile  fparo  .  Di  più  nella  fera  fi  vide  for- 
nita ,  ed  illuminata  a  fanalctti  ,  e  palloui  al  numero  di  circa  800. 
quella  ftrada  che  da  S.  Agata  termina  alla  Chiefa  «l«l  Torrefino  ,  cioè 
iJ  tratto  di  circa  200.  pertiche  ;  e  fimilizicnce  la  vicina  Contrada  del  Bor- 
00  de'  Kmati.  Contribuirono  molto  a  quella  illuminazione  li  Sigg.  Mac- 
llri  del  dctro  Seminario.  Furono  ancora  fatte  ardere  in  varie  cafe  vicine 
torcie  4Ó.  ,  i>°d  abbruciato  il  contorno  di  un'Arma  di  fuochi  artifìzia- 
ti  .  In  detta  fera  pure  Monfig.  Santi  Veroncfe  illuminò  le  fenertre  di 
fua  abitazione  in  Concariola  con  20.  Torcie  ,  e  la  firada  con  ludri  » 
e  palloni  ,   e  fece    gertar    a'  poveri   molto  danajo  . 

Ne'  due  fufleguenti  g'orni  vi  furon  pure  di  belle  Funzioni.  Nel  Ve- 
nerdì MefTì  cantata  da  Monfi  Pettenello  alle  Dimcffe  ,  con  folenne  Mu- 
fica de'  Profeffori  del  Santo,  e  fparo  di  mortaretti  :  e  così  pure  altra 
MefTa  cantata  decorofamente   nella    Chiela    dd   Gonfervatorio   di    povere 
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Donzelle  in  Vanzo  Iftituito  ,  e  foftenuto  dalia  pleti  di  N.  S.  Nel  Sab. 
baro  quella  della  pia  Cala  di  Dio  con  buona  Mufica  ,  ed  illumina- 
zione così  la  martina  ,  come  la  fera  •  e  l'altra  de'  RR.  PP.  Romitani 
ii  S.  Agoftino  tacca  con  molta  fpefa  di  cere  ,  e  di  un  copioliffimo  fpa- 
ro  .  Né  debbono  già  cacerfi  le  illuminazioni  fatce  nel  Campanile  di  S. 
Clemente  con  centinaja  di  vafetci  di  vetro  con  liquori  colorati  ,  e  con 
lanternini  di  carte  pur  variamente  colorite  ,  e  diipofti  intorno  intorno 
con  grazioio  difegno  •  né  la  quantità  de'  fanali  ,  e  palloni  che  oltre- 
paffavano  léoo. ,  da  cui  la  piazza  de'  Signori  ,  e  1'  ifola  di  quella  Par- 
rocchia era  tutta  allumata  .  Qi.ierte  illuminazioni  fi  fecero  il  Sabbato  , 
e  la  Domenica.,  quafi  per  apparecchio  alla  iontuofa  Funzione  ,  e  fplen- 
dida  Fcfta  da'  Parrocchiani  Itabilita  pel  giorno  del  proflimo  Lunedi  . 
Medefimamentc  quella  lera  fu  illuminata  con  fanaletti  la  facciata  del- 
la Chiefa  della  B.  V.  Annunziata,  detta,  dell'  Arena,  e  fu  fatto  uno 
fcarico  di  mortaretti  ;  e  dal  Campanile  fi  gettarono  molti  razzi,  fefteg- 
giandofi  cosi  la  Vigilia  della   Funzione  di  quella  Chiefa . 

Venuta  la  Domenica  ,  due  Funzioni  fi  Ibn  fatte  nella  mattina  : 
la  prima  nella  Cappella  dell'  Arciconfracernita  della  B.  V.  della  Cin- 
tura ,  porta  nella  Chiefa  de'  RR.  PP.  Agoftiniani  .  Era  la  fuddetta 
Cappella  ben  ornata  ed  illuminata  ,  e  vi  fi  onorarono  efpofte  alcune 
Sacre  Reliquie  /  e  ad  efla  ,  dopo  aver  girata  procefiTionalmente  la  Chie- 
fa ,  ii  portarono  i  Confratelli  verib  mezzo  giorno  ,  ove  ,  afcoliata 
già  la  S.  Meffa  ,  e  cantate  le  Litanie  ,  intuonarono  1'  Inno  Ambro» 
giano  cantato  allo  fparo  de'  mortaretti  ,  ed  al  fuono  de'  tamburi  .  Fe- 
ce anche  elporre  quefta  pia  Scuola  per  la  Città  due  Sonetti  magnifica- 
mente ftampati  in  roffo,  co' Fregi,  e  con  l'Arma  Pontifizia  in  azzurro. 

L'altra  fu  nella  dianzi  detta  Chiefa  dell'  Arciconfracernita  della  SS. 
Annunziata  ,  che  gode  1  onore  grandiffimo  di  avere  per  Confratello  e 
Protettore  il  Santo  Padre  .  Quella  era  riccamente  addobbata  ,  ed  illumi- 
nata ;  abbellita  eziandio  con  un  vago  palco  di  Cantoria  ,  da  cui  fi  fo- 
no udite  le  migliori  voci  ,  e  ftromenti  della  Città  alla  Meffa  celebrata 
da  Monfign.  Can.  Santonini  Protettore  di  efla  Scuola ,  con  1'  intervento 
ancora  degli  nitri  Nobili  Signori  Protettori  •  ed  alla  metà  vi  fu  una 
falva  di  mortaretti  col  fuono  uniti  de'  confueti  ftromenti  .  Sul  mezzo 
di  que'  Confratelli  fecero  difpenfare  a' poveri  molto  pane,  e  buona  fom- 
ma  di  danajo  .  Nel  dopo  pranzo  fi  fece  la  folita  Funzione  cogli  accom- 
pagnamenti in  tutto  della  mattina,  e  colla  illuminazione  di  no.  can- 
delotti. 

Ma  nella  fera,  oltre  la  nominata  illuminazione  della  piazza,  ed  ifo- 
la di  S.  Clemente  ,  fé  n'  è  veduta  una  copiohffima  di  cere  nella  Con- 
trada di  S.  Giovanni  ,  cioè  dal  Palazzo  Vefcovile  fino  alla  Porta  di 
S.  Giovanni  ,  che  è  un  tratto  di  circa  un  quarto  di  miglio  .  Per  que- 
fto  lungo  fpazio  alle  fenertre  ornate  di  drapperie  diftinte  ,  e  fovra  i 
poggiuoli  ,    principalmente  de'  Nobb.  ,   arlero  per  quattr'  ore  ii2.    tot- 
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eie  ,  e  68.  candelotti  ,  tralafciancio  il  maggior  numero  delle  candele  di 
cera  foflenure  da  cornucopj  ,  plache  d'  ogni  qualità  ,  ed  altri  ordigni 
fatti  a  tal'  uopo  ;  i  quali  fervivano  per  ornamento  ,  e  illuminazione 
delle  forniture  de'  portici  .  Oltrepaffarono  il  numero  di  2500.  IL  pallo- 
ni, e  fanaletti  dapertutto  ben  congegnati  ,  e  difpofti  :  ed  i  lumi  a  olio 
faranno  ftati  circa  600.  Li  foliti  ftromenti  da  fiato,  e  tamburi  fuonaro- 
no  tutto  quel  tempo  :  e  dopo  1'  un  ora  ,  fatto  uno  Icarico  copiolo  di 
mortaretti  rimpetto  il  palagio  di  Monfig.  Can,  Cumano,  da  cflb  lui  or- 
dinato, fi  die  fuoco  ad  una  Macchinetta  di  tre  faccie  porta  giù  del  pon- 
te di  S.  Giovanni  fuddetto.  Quello  tratto  fi  è  una  porzione  della  Cura 
del  Duomo  .  Monf.  Can,  Santonini  ,  che  abita  non  molto  lontano  dalla 
predetta  contrada  ,  in  quella  occafione  fece  ardere  alle  fenefire  di  fua 
abitazione  14,  torcie,  e  fopra  la  riva  della  Brenta  alcuni  ludri  ,  e  fopra 
il  ponte  di  S.  Benedetto  una  macchina  di  fuochi  all'inglefe.  La  feda  fu 
magnifica,  ed  il  concorfo  grandiflìmo. 

Comparve  pertanto  nella  mattina  dell'accennato  Lunedì,  giorno  24. 
di  Luglio,  la  piazza  tutta  de' Signori  fornita  con  gran  nobiltà,  del  pari 
che  le  botteghe  fotto  i  portici  ;  ma  principalmente  quelle  più  vicine  alla 
detta  Chiefa  di  S.  Clemente  ;  e  fi  videro  tanto  fopra  la  torre  ,  che  ne- 
gli altri  luoghi  ,  diftribuiti  in  miglior  maniera  de'  giorni  antecedenti ,  i 
palloni  ,  e  le  lanterne  ,  le  quali  quivi  più  che  altrove  fi  diftinfero  per 
la  varietà  non  meno  delle  pitture,  che  per  la  ftruttura  .  Quello  appara- 
to ,  abbracciando  tutta  1'  ifoletta  ,  fi  Rendeva  alle  contigue  contrade  : 
imperciocché  e  il  vicino  portico  della  Merceria,  e  l'altro  de"^  Sogari  con 
quello  degli  Orefici  fotto  il  palazzo  Pretorio  ,  erano  pulitamente  e  con 
ricchezza  addobbati  ;  e  dall'  altra  parte  niente  meno  vago  ed  adorno 
fcorgeafi  quello  de*  Pellicieri  ,  coli'  altro  eh'  è  rimpetto  alla  Sala  della 
Ragione  ,  il  cui  portico  fotto  la  Loggia  che  riguarda  il  mezzodì  ,  era 
parimente  molto  bene  adornato  ;  per  guifa  che  la  vada  piazza  dell'  Er- 
be intorno  intorno  colle  circolanti  botteghe  era  tutta  abbellita  .  Con- 
tinuavano però  quelli  ricchi  e  maeftofi  addobbamenti  per  la  via  di  S. 
Canziano  fino  al  ponte  di  S.  Lorenzo,  porgendo  all'altrui  curiofa  vi- 
lla un  giocondo  non  interrotto  fpetracolo,  fomiglievolc  a  «quelli  che  nel- 
la gran  Metropoli  di  Venezia  fogliono  vederfi  nelle  occafioni  di  qualche 
Ingrcflb  .  Aggiungali  che  la  molta  copia  de'  lampadarj  ,  e  delle  plache 
d'ogni  maniera  sì  nelle  botteghe  ,  che  fotto  i  portici  ,  e  la  moltiplice 
diftribuzione  delle  lanterne,  e  palloni  lo  rendeano  più  vago. 

La  detta  mattina  nella  Chiefa  di  S.  Clemente  fornita  con  tutta 
pompa,  e  con  doppio  palco  di  cantoria  fi  cantò  la  MefTa.  Si  udì  nuova 
mufica  del  P.  M.  Valotti  con  mottetto ,  e  conferti  de'  Profeflbri  del  San- 
to ;  ed  alla  levazione  un'  abbondante  fcarico  di  mortaretti  :  e  gli  flefsi 
Profeffori  intervennero  alla  mufica  del  dopo  pranzo,  in  cui  la  decorazio- 
ne dei  lumi  di  effa  Chiela  confifieva  in  S6.  candelotti  ,  ed  8.  torcie. 
Due  fcarichi  copiofi  di  mortaretti  anche    a   quel  tempo  furon   fatti    per 
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quella  Funzione  ,  e  Tuonati  nel  tempo  opportuno  gli  flromenii  confucti 
ed  i  rambiiri   alla  porta. 

Ma  quanto  graziofa  e  dilettevole  Feda  fiafi  goduta  la  fera  ,  facile 
farà  a'  leggitori  il  comprenderlo,  fé,  avendo  in  mente  ciò,  che  fopra  s' 
è  detto  delle  forniture  delle  piaz7.e,  e  dell' ifola  di  S.  Clemente  ,  e  del- 
la ftrada  di  S.  Ganziano,  vogliano  meco  confiderare  le  illuminazioni  di 
quella  rotte.  Imperciocché  la  piazza  de'  Signori  coli' ifola  era  allumata 
da  800.  tra  fanali,  e  palloni  (non  comprefone  il  gruppo  di  150.  difpo- 
fti  in  modo  che  forraavan  la  figura  di  un  grandifsimo  pallone  rotondo  , 
ornato  nella  fommità  con  una  croce  corrifpondente,  e  con  un  Triregno, 
anch'elfo  illuminato  ;  la  qual  macchina  pendeva  al  mezzo  della  piazza) 
e  di  più  con  112.  doppieri,  e  600.  grofsi  candelotti  ,  82.  de' quali  ,  ed 
8.  torcie  erano  dilìribuire  fui  la  facciata  della  Chiefa  .  Quella  poi  delle 
Frutta  era  fatta  chiara  per  200.  palloni  ,  per  60.  grandi  plache  di  fpec- 
chio  con  due  lumi  per  cadauna  ,  collocate  una  rimperto  all'  altra  fotto 
il  portico  della  Merceria  ad  cfla  piazza  adiacente  ,  e  fotto  il  vicino  de' 
Sogari  ;  e  per  fci  lampadarj  qual  di  criflallo ,  e  quale  di  fpecchio  .  La 
terza  dell'Erbe,  oltre  a  500.  palloni,  che  la  rifchiaravano  ,  venia  illu- 
minata da  80.  torcie,  e  <5So.  candelotti  :  e  finalmente  la  Contrada  fud-« 
detta  fino  al  ponte  di  S.  Lorenzo  ,  che  è  loo.  pertiche  in  lunghezza  , 
infieme  colle  imboccature  delle  vie  adiacenti,  pel  chiarore  di  1500.  lan- 
terne, e  palloni  ,  e  altri  lumi  d'ogni  figura  (  tra  i  qi^i  un  Lampada. 
rio  di  carta  graziofamente  traforato  e  dipinto  ,  il  qu3|Pper  la  fua  ele- 
gante fìruttura  ,  e  novità  del  difegno  fìa  delineato  nella  Tavola  IL  ) 
e  molto  più  per  quello  di  50.  doppieri  ,  200.  candelotti  ,  180.  candele 
fopra  chiocche,  e  lumiere  ;  e  z6$.  grofsi  e  ben  difpofii  candelotti  fopra  la 
facciata  di  S.  Canziano  ,  come  apparifce  dal  difegno  della  Tavola  I. ,  pa- 
reva che  tutta  ardeffe.  Refe  in  oltre  più  magnifica  laFefta  una  Macchinetta 
di  fuochi  artificiati  lavorati  dai  foliti  Bolognefi,  fatta  ardere  nella  piazza 
de'  Signori  dopo  uno  fparo  di  150.  mortaretti  ;  una  macchina  di  fuochi  all' 
inglefe  nell'altra  delle  Erbe-  e  due  Serenate,  una  fopra  un  poggiuolo  della 
prima  piazza  ,  e  l'altra  fopra  un  palco  d'orcheftra  ahato  preffo  la  facciata 
fuddetta  di  S.  Canziano  .  Parrebbe  che  lo  fpettacolo  di  quella  fera  non 
potefle  effere  né  più  loniuofo  ,  né  più  dilettevole  .  Se  non  che  più  aio» 
còndo ,  e  più  magnifico  ve  lo  rendette  la  Nob.  Famiglia  de'  Signori  Pappa- 
fava  di  S.  Lorenzo.  ConciofTiachè  deliberato  avendo  Monf.  Alelfandro  Pap- 
pafava  Can.  della  Cattedrale  ,  e  già  Auditore  di  N.  S.  in  quello  Vefco- 
vato,  infieme  co'  Cavalieri  di  lui  Fratelli,  dare  un  pubblico  tefiimonio 
della  fua  efultanza  ,  e  particolar  venerazione  per  Sua  Santità  ,  fece  illu- 
minare con  135.  grofle  torcie  l'ingreflb,  il  cortile,  la  loggia  interna 
e  le  due  facciate  del  fuo  palazzo;  e  con  molti  ludri,  e  palloni  il  giar- 
dino ,  e  la  riva  del  fiume  ;  difpofe  quattro  Serenate  ,  una  fopra  le  fc- 
nellre  riguardanti  1'  ingreflb  ,  la  feconda  fopra  la  loggia  del  cortile  , 
la  teraa  fopra  un  poggiuolo   della    Sala  che  riguarda  il   canale  ,    tutte  e 
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ere  di  ftrometiti  da  fiato  e  timpani  ;  la  quarta  rimpetto  a  quefta  fo- 
pra  una  "rofla  barca  a  bella  pofta  con  alto  parapetto  ,  e  nobili  fornitu- 
re addobbata  ,  con  torcie  ,  e  candele  allumata  ,  e  ripiena  d'ogni  forra 
di  itrumenti  da  arco  e  da  fiato  ;  le  quali  tutte  continuarono  le  finfonie 
e  i  conferti  fino  alle  cinque  della  notte  v  In  quello  mezzo  di  tempo  ef- 
fendo  £;ià  illuminata  con  lumiere,  e  con  un  grande  lampadario  di  criftal- 
lo  la  riferita  Sala  del  pari  che  due  nobilifsimi  appartamenti ,  fi  lafciò  li- 
bero r  adito  alle  Dame ,  ai  Cavalieri ,  e  a  tutte  le  onefie  perfone  che  a 
gran  folla  vi  trafl'ero  ,  onde  piacevolmente  trattenerfi  •  eflendofi  pure 
diftribuiti  fcelti  e  copiofi  rinfrefchi  nella  fala  e  nelle  camere  ,  ficcome 
generofo  vino  al  minuto  popolo  ,  a  cui  nel  dopo  pranzo  molto  pane 
efa  ftato  ancor  difpenfato  .  Non  lafcierò  di  foggiugnere  che  a  comodo 
del  popolo  que'  Gentiluomini  avean  fatto  piantare  fopra  la  riva  del 
fiume  uno  fpaziofo  palco  ,  onde  agiatampnt^  potefle  udire  la  Serenata  ; 
terminata  la  quale  non  tei'minò  già  la  illuminazione  ,  né  altri  onefti 
trattenimenti  delle  adunate  Dame  ,  e  de'  Cavalieri  ,  che  durarono  fino 
al  giorno  :  celebrandofi  da  tutti  la  generofìtà  ,  e  la  magnificenza  di 
quella  nobile  Famiglia  che  in  particolar  modo  volle  atteftare  il  fuo 
•giubilo  per  si  fatto  avvenimento. 

Alla  ludderta  pompofa  Fcfta  altre  ne  fuccedettero  le  quali  riufcirono 
anch'  effe  ,  attefe  le  loro  circoftanze  ,  gioconde  e  magnifiche  .  Imper- 
ciocché, lafciiyi^ft  da  parte  la  picciola  illuminazione  della  via  di  S.  Ur- 
bano coHfiftenwRn  palloni  ,  lanterne  ,  e  pochi  fuochi  artificiati  della 
fera  feguente  ;  e  1'  altra  pure  della  fieffa  fera  fatta  nella  contrada  de' 
Vetri  Rotti  da'  parrocchiani  di  S.  Giorgio  ,  anch'  effa  fomiglisntemente 
illuminata  ,  ed  in  cui  fi  è  abbruciata  una  ftatua  di  fuochi  •  non  fi  dee  , 
paffare  fotto  filenzio  quelle  dei  mercoledì  ,  giorno  2(5.  La  prima  s' è 
fatta  da  alcuni  parrocchiani  di  S.  Lucia  ,  e  nelle  contrade  alla  Chiefa 
vicine,  e  fotto  il  portico  della  Calzoleria  ,  eh'  è  pollo  al  fettentrione 
della  Sala  della  Ragione  ,  e  chiude  a  quella  parte  la  piazza  de'  frutti  : 
farà  in  lunghezza  120.  pafii  geometrici  .  Era  vaghiffima  la  fornitura  di 
quel  portico  illuminato  già  con  lumiere  ,  e  palloni  in  buon  numero  , 
ficchè  fembrava  una  fala  molto  ben  corredata.  Tln^  fcrcnara  poi  fituata 
ver  la  metà  di  quella  vìa  fopra  un  poggluolo  ,  rendeva  più  grato  alla 
gente  accorfa  il  trattenimento  .  L'  altra  s'  è  veduta  a  S.  Agodino  ,  la 
quale  avendo  principio  al  Ponte  di  S.  Giovanni  ,  fi  fìcndea  fino  all' 
altro  Ponte  nominato  di  S.  AgoRino  ,  eh' è  un  tratto  di  250.  pertiche. 
Un  beli'  arco  piantato  all'  imboccatura  della  via  giù  del  primo  ponte 
fcrvia  d'  ingreflb  /  e  nella  lunghezza  di  circa  60.  pertiche  fi  vcdean  ar- 
dere alle  feneftre  delle  cafe  pofte  colà  ad  ambe  le  parti  di  quella  con- 
trada circa  100.  lumi  fra  torcie  ,  e  candelotti  ;  indi  alcuni  lampadarj  . 
Un  fimile  arco  flava  eretto  al  principio  della  piazza  di]  quella  Chie- 
fa ;  e  da  effo  avean  principio  due  fila  di  pali  in  poca  diflanza  un  dall' 
altro  ,  ai  quali  erano  attaccati  i  fanaletti  ;    e    que'  pali  formavano  lun- 


(  XVII  ) 

go  il  confine  di  quella  piazza  un  portico,  che  poi  terminava  all'altro  capo 
con  un'  altro  egual'arco.  Erano  in  oltre  legati  infìeme  sì  per  lungo  ,  che 
per  traverfo  con  funi  ;  alle  quali  eran  folpcfi  i  palloni  •  il  cui  nume- 
ro ,  comprefi  quelli  pendenti  da  una  corda  rafente  il  fianco  della  Chie- 
fa  ,  e  computati  i  fanaletti  alle  mura  di  efìTa  Chiefa  attaccati  ,  afcende 
quafi  a  8oo.  la  cui  veduta  riufcì  graziofa  e  piacevole  .  Terminava  all' 
altra  parte  la  illuminazione  per  un  corto  cammino  rifchiarato  con  lam- 
padari 5  ^  !iltn  lumi  di  cera  .  Dopo  un  copiofo  fparo  di  mortaretti  ,  e 
la  volata  di  molti  razzi  al  fuono  de'  confueti  flromenti  ,  e  de'  tambu- 
ri ,  s'  è  abbruciata  una  Macchinetta  di  fuochi  artificiati  piantata  preflb 
la   muraglia  di  detta  Chiefa. 

Già  in  quel  dopo  pranzo  que'  RR.  PP.  Predicatori  fatta  aveano  la 
loro  Funzione  con  una  molto  nobile  illuminazione  confiflente  in  14. 
lampadari  pendenti  dagli  archi  di  quella  Chiefa  ,  ornati  di  116.  can- 
dele  di  libbra  ,  con  altre  35.  di  tal  pefo,  che  rifchiaravano  tre  a  tre 
le  colonne,  e  100.  candelotti  all'Aitar  maggiore  ;  a  cui  s'aggiungano 
que'  che  ardeano  fu  gli  altri  Altari  .  Moni,  Vefcovo  eletto  diede  la 
Benedizione  ,  mentre  fuonavano  detti  firomenti  ,  e  tamburi  ,  e  fi  fca- 
ricavano  numerofi  mortaretti  .  Nel  mcdefìmo  giorno  ancora  fi  fece  dopo 
il  delirare  la  Funzione  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Jacopo  Appofiolo 
con  maeftofo  apparato  ,  corrifpondente  illuminazione  di  tutta  la  Chiefa 
fatta  con  112.  groffi  candelotti,  fuono  degli  flromenti  ,  e  tamburi  ,  e 
due  falve  di  mortaretti. 

Difiinta  però  fu  quella  della  feguente  mattina  nella  Chiefa  de'  RR. 
PP.  di  S.  Francefco  Grande  de'  Minori  OfTervanti  ,  rifperto  particolar- 
mente alla  mufica  ;  poiché  ,  chiamati  a  bella  poffa  dalle  vicine  Città  i 
loro  più  valenti  Padri  e  per  cognizione  di  niufica  ,  e  per  foavità  di 
voce  ,  quefii  in  numero  di  quattordici  accompagnati  da  una  orcheflra 
copioia  di  fcelti  fìromenri  si  della  Cappella  del  Santo  ,  che  di  Dilettan- 
ti ,  piantata  fopra  una  feconda  cantoria  a  quefìo  fine  coRrutta  ,  canta- 
rono una  bella  Meffa  ,  un  mottetto,  ed  il  Te  Dtum  ;  e  i  noflri  Profef- 
fori  vi  fuonarono  de'  conferti  .  Recitò  ancora  il  R.  P.  Lettor  Ottavio 
Pafc  di  Vicenza,  dopo  l'Evangelio,  una  Orazione  latina  :  e  la  Funzione 
per  ogni  riguardo  fu  decorofa- 

S'accefe  la  ferace  in  quella  Contrada,  e  nelle  circolami  gran  quan- 
tità di  palloni  ,  ma  il  numero  dei  fanaletti  fu  molto  maggiore  ;  pe- 
rocché i  primi  faranno  fiati  circa  ^00.  ,  ed  i  fecondi  icoo.  :  ed  oltre 
il  lungo  tratto  del  portico  di  qnella  Chiefa  ,  e  di  quello  di  là  dalla 
flrada  ,  illuminavano  ancora  qualche  altro  pezzo  di  muraglia  ,  ed  il 
Campanile  ,  a  cui  intorno  intorno  erano  i  lumicini  in  molta  copia  di- 
ftribuiti  ,  e  con  belliflìmo  ordine  .  Di  lafsu  innoltre  s'udirono  fino  ol- 
tre alle  quattro  della  notte,  dilettevoli  armonie  di  vari  ftromenti ,  prin. 
cipalmente  da  fiato  .  Si  fiendea  la  Fcfta  dalla  cafa  Zabbarella  fino  al  bor- 
gp  de'  Vignali  ,  cioè  per  la  lunghezza  di    circa  300.  pafli  geometrici  . 

C  An- 
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Anche  le  forniture  ,  le  quali  in  qualche  parte  eran  diflinte  ,  e  26.  dop- 
pieri ,  e  molte  candele  di  cera  fopra  chioccile  ,  cornucopj  ,  e  lumiere  , 
concorrevano  a  renderla  più   gradita. 

Venne  dopo  la  detta  Funzione  ,  e  Feda  nel  Venerdì  quella  dell'  Ar- 
ciconfraternita  di  S.  Giovanni  Evangelica,  detta  della  Morte  ;  alla  qua- 
le era  aonregato  N.  S.  La  fcelta  mufica  ,  gli  l'pari  di  mortaretti  ,  il 
fuono  de'  l'oliti  ftromenti  tanto  alla  Mefla  ,  che  all'Inno  ,  e  Benedizio- 
ne, e  l'apparato  ornato  con  50.  grofll  candelotti,  la  fanno  degna  di  ri- 
cordazione  :  né  fi  dee  lafciar  di  riferire  che  vi  cantò  la  mefTa  ,  e  diede 
la  Benedizione  al  numerofo  popolo  intervenuto  Monf.  Pietro  March.  Sal- 
vatico  Arcidiacono  della   Cattedrale. 

La  fera  in  quella  picciola  ftrada  fi  videro  ardere  diverfi  .lainpadarj  di 
ogni  fpccie  ,  molte  plache  ,  300.  palloni,  12.  candelotti  ,  e  74.  torcie  . 
Era  ornata  con  buone  drapperie,  ed  altri  addobbamenti',  e  con  un  mae- 
flofo  arco  al  cominciar  della  Contrada.  Non  vi  mancò  un'  allegra  fere- 
nata  ,    rè  il  continuo  gioco  de'  razzi,  ed  altri  fuochi  artificiati. 

Simile  Funzione  fi  vide  il  giorno  apprefTo  nella  Chiefa  delle  RR.  MM. 
di  S.  Bernardino  ;  e  la  mufica  fu  de'  RR.  PP.  Minori  OfTervanti  ,  da  cui 
fono  quelle  Monache  dirette.  Ci  fu  buona  illuminazione  di  palloni,  di 
candelotti ,  e  d'  altri  lumi  ,  con  vaghe  forniture  ne'  portici  ,  e  ferenata 
preflb  la  Chiefa. 

Era  già  arrivato  il  dì  30.  di  Luglio  ,  giorno  di  Domenica,  in  cui 
due  Funzioni  ,  e  due  Fefte  s'aveano  a  fare,  una  nella  Chiefa  di  S.  An- 
tonio dalla  Vener.  Prefidcnza  dell'Arca  (a)  ,  e  1'  altra  dalla  Arciconfra- 
temila  dello  Spirito  Santo .  E  per  dire  in  primo  luogo  di  quella  ,  note- 
remo che  tutta  la  lunga  ftrada,  che  dalla  Cafa  Zabbarella  ha  principio,  e 
mette  capo  nella  vafia  piazza  della  Chiefa  del  Santo  ,  fi  vide  la  mattina 
per  tempo  addobbata  pompofamente,  infieme  colla  detta  piazza,  e  le  adia- 
centi Contrade.  Erano  degni  di  oflervazione  16.  maeftofi  archi,  fra'  quali 
dodici  fi  vedean  piantati  fulla  ftrada  maeftra  •  un'altro  maggiore,  e  più 
ornato,  fopra  cui  pofava  il  Ritratto  di  N.S. ,  come  fi  vede  dilègnato  nella 
Tavola  II.,  ftava  eretto  a  fpefc  di  que'  M.  RR.  PP.  M.  C. ,  in  fondo  alla 
predetta  piazza  fopra  la  via,  che  conduce  all'Orto  botanico  •  e  gli  altri  3. 
terminavano  quella  parte  delle  ftrade  contigue  che  era  fiata  adornata .  Da 
ciafcheduno  pendea  un  lampadario  ,  o  chiocca  con  nrolti  lumi  ,  ed  avea 
a'  lati  due  grofle  torcie  :  e  quello  più  magnifico  era  oltre  a  ciò  contor- 
nato con  triplice  giro  di  cubici  fanaletti  di  vetro  .  Giocondiffima  cofa 
era  quel  giorno  a  vederfi  quelle  Contrade  ,  e  la  piazza  di  tanti  e  sì  di- 
verfi ornamenti  abbellita  .  Nel  mezzo  ancora  di  cfla  piazza  era  fituato , 
rimpetto  alla  porta  maggiore  del  Tempio,  un  ampio  palco  ben  ornato  , 

e  fer- 

(a)  Con  queflo  nome  ft  chiama  una  Congrega:^!o>je  di  tre  M.  RR.  PP.  Mae- 
Jlri  Minori  Conventuali ,  e  quattro  Gentiluomini  del  Configlio  y  t  quali  uni- 
tamente ad  tempus  amminijìrano  l'entrate  di  S,  t^ntonio. 
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e  ferrato  di  griglie,  per  la  ferenata  delia  fera,  ordinata  dai  fuddetti  PP. 
La  Funzione  qui  s'è  fatta  la  mattina  colla  medefima  magnificenza,  ed  in 
tutto  fimile  a  quella  del  dì  15.,  fé  non  che  il  valente  Profeflbr  Rocco 
Venturini  virtuofo  di  S. M.  il  Re  di  Polonia,  ed  Elettor  di  Saflbnia,  vi 
cantò  un  verietto  del  Gloria  ,  e  un  mottetto. 

Nel  dopo  pranzo  fu  1'  altra  dello  Spirito  Santo  ,  ove  s'udì  fcelta 
mufica  con  mottetto,  e  confetto,  oltre  gl'Inni  foliti.  Gli  addobbi  della 
Chiefa  eran  belliflìmi  ,  e  fpezialmente  un  palco  di  cantoria  a  tale  oc- 
getto  coftrutto  ,  ed  ornato  di  riquadri  ,  di  flucchi  ,  e  d'  altri  abbellìl 
menti  diftinti  .  Ci  furono  fecondo  il  confueto  e  due  fpari  copiofi  di 
mortaretti  ,  ed  il  fuono  degli  flromenti  da  fiato  ,  e  dei  tamburi  .  No- 
tabili furono  tra  gli  ornamenti  di  quella  Contrada  ,  quattro  colonne  di 
margheritine  ,  che  un  drappo  d'  oro  e  d'argento  fquilìtamente  rappre- 
fentavano  ;  e  i  loro  ornati  di  buona  architettura  ,  entro  a'  quali  cam- 
peggiava fra  molti  lumi  il  Ritratto  di  S.  S.  ;  e  in  oltre  una  facciata  al- 
la detta  Chiefa  a  bello  fludio  architettata  ,  e  molto  bene  efeguita  ,  fic- 
come  apparifce  dal  difegno  della  Tavola  III. 

Ricche  e  fplendide  a  ragione  fi  poflbn  dire  ambedue  le  Fefie  di  quella 
lera  :  poiché  la  Contrada  dello  Spirito  Santo ,  eh'  è  pur  lunga  poco  piU 
di  200.  pertiche  ,  e  colla  contigua  detta  di  Scalona,  è  rapprefentata  da 
quefla  lettera  T  ,  veniva  rifchiarata  da  100.  groffe  candele  ,  da  apo. 
candelotti  ,  e  da  322.  doppieri  ,  non  contando  i  lumi  delle  plache  ,  e 
de'  cornucopj  .  I  palloni  non  ebbero  luogo  che  nelle  firade  circoftan- 
ti  .  Oltre  ad  una  Accademia  di  fuoni  comporta  da  alcuni  Dilettanti  ,  in 
due  luoghi  s'udirono  finfonie  di  ftromenti  da  fiato,  cioè  nella  Cafa  Cu- 
mano  in  Scalona  ,  ove  arfero  ,  oltre  le  torcie  nella  facciata  del  palaoio 
e  neir  atrio  ,  molti  ludri  intorno  il  cortile  ;  e  nel  pogginolo  del  palaz- 
zo  de'  Sigg.  Conti  Trento  .  Anziché  quefta  generofa  e  fplendida  Fami- 
glia  per  dare  al  numerofiflìmo  popolo  un'  altro  particolare  trattenimen- 
to ,  fece  illuminare  il  giardino  con  450.  lumi  di  latta  a  olio  ,  come  s' 
ufa  ne'  teatri ,  collocati  qua  e  colà  tra  '1  verde  ,  e  di  più  con  cera  un 
ricco  appartamento  terreno  a  diporto  della  Nobiltà  ,  la  quale  fu  ferviti 
di  copiofi  e  fquifiti  rlnfrefchi  d'  ogni  fpecie  .  Altri  ludri  pur  quella  fera 
arfero  dirimpetto  all'abitazione  de'  Sigg.  Conti  Brazzolo. 

Non  fu  punto  diflbmigliante  l'altra  delle  firade,  e  piazza  del  Santo- 
cffendochè  ne'  foli  portici  fi  fono  adoperati  più  di  800.  diverfi  arnefi  da 
foftenere  uno,  e  più  lumi  di  cera.  I  palloni  è  credibile  che  forpafiaffero  il 
num.  di  <5ooo.  ;  due  de'  quali  erano  diftinti ,  uno  per  la  fua  vafta  mole 
che  figurava  una  lampana  del  diametro  di  circa  5.  piedi  ,  tutto  dipinto 
ottimamente  alla  chinefe  ;  l'altro  anch'elfo  alla  chinefe  della  figura  di  un 
prifma  di  otto  faccie  ,  fopra  cadauna  delle  quali  fiava  fcritto  un  mot- 
to allufivo  air  Efaltazione  di  N.  S.  ,  ed  avea  2.  piedi  di  diametro  ,  e 
3.  di  altezza  :  e  modo  dal  fumo  dell'  olio  ardente  ,  che  lo  rifchiarava 
al  di  dentro ,  girava  intorno  di  continuo  orizzontalmente  .    I    candelotti 

G     i  afccn- 
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afcendevano  a  no.  ,  e  le  torcie  a  34^.  comprefe  le  32.  degli  archi  fo^ 
pra  nominati  .  Intorno  il  recinto  facro  della  Chiefa  erano  piantati  de' 
ludri  uniti  infieme  con  una  corda  ,  la  quale  foftenea  de'  palloni  negli 
intervalli  di  elfi  ludri  .  In  un'  angolo  della  piazza  fi  abbruciò  ancora 
una  Macchina  di  fuochi  all'  inglefe  ;  e  in  altro  lato  delle  girandole  ; 
che  furono  precedute  da  un  lungo  e  dilettofo  giuoco  di  razzi  che  vo- 
lavano ad  un'  altezza  maravigliofa  .  Succedette  in  fine  la  ferenata  con 
rutti  gli  ftromenti  della  Cappella  ^  e  fi  dee  dar  la  dovuta  lode  a  que' 
M.  RK.  PP.  Maeftri,  che  oltre  al  danaro  fomminiftrato  perchè  lo  fpet- 
tacolo  riufcifie  pompofo  ,  diftribuirono  ancora  in  quel  dì  generofe  li- 
mofine  ad  alcuni   pii  luoghi  della  Città  . 

Il  giorno  feguenie  ,  che  fu  l' ultimo  di  Luglio  ,  fi  unirono  le  due 
Parrocchie  di  S.  Daniele  ,  e  di  S.  Croce  a  folennizzare  l'Efaltamento 
di  N.  S.  Non  parlerò  degli  ornamenti  de'  portici  ,  vaghi  ,  e  dilettevoli 
all'occhio,  che  cominciavano  al  pome  delle  Torricelle.  La  illuminazione 
verfo  oriente  nel  prato  d-ella  Valle  fi  ftendea  fino  alla  Scuola  del  Nome 
di  Gesù  ,  ov'  era  piantato  per  termine  un  grand'  arco  fimile  a  quello  , 
che  chiudeva  la  Felta  a  S.  Croce  .  Abbracciava  eifa  molte  raigliaja  di 
palloni  ,  di  fanaletti,  e  d'  altri  lumi  ,  parecchi  ludri  ancora  polli  rim- 
petto  all'  abitazione  dei  Nobb.  Sigg.  March.  Galeazzo  Dondi  Orolo- 
gio ,.  e  Co:  Vincenzo  Secco  j  zóy.  torcie  ,  70.  candelotti  ,  e  quantità 
(ti  plache  ,  di  cornucopj  ,  e  di  piccioli  lampadarj  .  Erano  quella  fera 
medefima  illuminari  i  Campanili  di  S.  Daniele  ,  delle  Monache  di  Be- 
tlemme ,  della  già  detta  Scuola  ,  e  di  S.  Croce  .  La  villa  dell*  ampia 
Prato  illuminato  in  gran  parte  con  doppieri  e  altri  ceri  alle  feneflre 
de'  palagi  ,  e  delle  cale  ,  a  cui  fuccedeva  il  lungo  ,  fpaziofo  e  diritto' 
borgo  di  S.  Croce  ,  parimente  illuminato  ,  come  dicemmo  ,  empiea  di 
colpo  gli  animi  de'  rilguardanti  non  men  di  piacere,  che  di  maraviglia. 
Nel  fuddetto  Prato  verfo  borea  al  fuono  de'  corni  da  caccia  ,  e  al  rim- 
bombo de'  tamburi,  dopo  un  copiofo  fparo  di  mortaretti,  fu  abbruciata 
una  Macchinerra  di  fuochi  ottimamente  lavorjci  j  e  dopo  di  efia  un' 
altra  di  fuochi  inglefi  prelTo  la  Chiefa  del  Buosa  Gesìi  .  Intanto  nel  Pa- 
lizzo  del  Sig»  Co:  Antonio  Secco  continui  erano  i  conierti  di  varj  ftro- 
meiui  da  fiato  :  e  anche  i  RR.  PP.  Somafchi  fopra  un  palco  graziofa- 
mante  architettato  ,  e  bello  fopra  quanti  fé  n'  eran  veduti,  fituato  pref- 
fo  il  loro  Collegio  ,  av^ean  difpofti  molti  fuonatori  che  con  dilettevoli 
fmfonie  rallegravano  il  num.erofo  popolo  ,  che  da  ogni  parte  era  con- 
corfo  alla  Fella  ;  la  quale,  per  ciò  che  riguarda  la  Parrocchia  di  S.  Cro- 
ce, fu  preparatoria  per  la  facra  Funzione  del  di  feguente  •  ma  rifpetto  a' 
Parrocchiani  di  S.  Daniele  •  uno  de'  quali  fece  aiiclìe  fare  una  belliffima 
ferenata  in   fua  Cala  ;  fu  compimento  de'  contrafl'egni  del  loro  giubbilo. 

Quella  adunque  fi  fece  la  mattina  del  dì  primo  d'  Agollo  ,  come  s' 
era  ordinato  ;  e  la  vaga  Chiefa  de'  fud>.k'tri  PP.  acquiflava  nuova  bel- 
lezza dui  maedofo  apparato  .    La  mufica  corrifpofe  alla  pompa  degli  ad- 
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dobbl  ,  e  fu  ammirato  un  giovane  Convittore  di  quel  Collegio  per  un 
conlerto  di  violino  da  lui  egregiamente  Tuonato  .  La  falva  de'  morta- 
retti fu  doppia  ,  e  affai  numerofa  ,  e  non  vi  mancarono  i  più  volte 
nominati  ftromenti  da  fiato. 

Il  feguente  Mercoledì  fu  cantata  con  buona  mufica  la  S.  MefTa  ,  e 
l'Inno  Ambrogiano  da  uno  de'  Sigg.  Parrochi  di  S.  Lorenzo  nella  Chie- 
fetra  del  Soccorl'o  fituata  in  quella  Parrocchia,  con  uno  fparo  de'  foliti 
mortaretti  ,  e  lo  firepito  de*  tamburi. 

Nefluna  Funzione,  né  Fella  lì  vide  ne'  di  j.  e  4.  ,  nel  qual  giorno 
queRo  lUuftrirs.  Capitolo  avea  desinato  di  fare  l' efequie  nella  Catte- 
drale per  l'anima  di  D.  Vittoria  Barbarigo  Rezzonico ,  Madre  di  N.  S. 
pallata  all'altra  vita  il  dì  2(7.  dello  fcorlo  Luglio,  ficcome  fi  fece  con 
nobile  catafalco,  ricca  e  grande  illuminazione  di  torchj ,  e  lolenne  mufica. 

Nel  Sabbaco  iuffegucnte  però  l'Arte  de'  Calzolai  fece  cantare  una 
Meffa  in  mufica  al  fuo  Altare  nel  Duomo,  con  doppio  fparo,  e  fuono  di 
tamburi  ,  e  di  trombe  ;  e  fimil  Meffa  fu  ancor  cantata  col  Te  Deum 
da  Monfig.  Giambatifta  Can.Co:  Manzoni  Decano  della  Cattedrale,  nel- 
la  Chiefa  del  pio  Luogo  degli  Orfani  Nazareni. 

Di  qua  fi  vede  quanto  univcrfale  e  comune  a  tutti  gli  Ordini  della 
Città  foffe  l'efulranza  e  la  gioja  j  perocché  tutti,  giufta  le  loro  forze  , 
ne  vollero  dare  qualche  pubblica  teftimonianza. 

Solenne  poi  veramente  fu  quella  che  ne  diedero  il  giorno  6.  i  PP.  del 
Terz' Ordine  di  S.  Francelco,  detti  di  S.  Valentino  ;  e  i  Parrocchiani 
di  S.  Sofia  .  In  quefta  antichiffima  Chiefa  Parrocchiale  decorata  del  ti- 
tolo di  Prepofitura,  alla  quale  è  aggiunto  un  Moniflero  di  Vergini  Bene- 
dittine,  Moiif.  Can.Co:  Giufeppe  Dottori  Primicerio  della  Cattedrale  , 
e  Prepofto  di  clTa  Chiefa,  la  mattina  cantò  la  S.  Mefla  ,  e  l'Inno  con- 
fueto  coir  accompagnamento  de'  corni  da  caccia  ,  de'  tamburi  ,  e  dop- 
pio fcarico  di  mortaretti.  Nell'altra  poi  de'  riferiti  PP.  di  S.  Valenti- 
no, s'è  fatta  la  Funzione  ancora  nel  dopo  pranzo-  e  per  maggior  dc- 
<oro  ,  Monfig.  Vefccvo  eletto  die  la  Benedizione  .  La  fuddetta  picciola 
Chiela  era  decentemente  adornata  ,  e  illuminata  intorno  intorno  con 
110.  candelotti  ,  e  6.  torcie  .  Sopra  il  Coro  (lava  eretta  una  grande  e 
ornata  cantoria  per  la  folenne  mufica  ;  e  vi  s'  udirono  un  mottetto  ,  ed 
un  confetto  di  violoncello  del  Sig.  D.  Antonio  Vandini  celebratiffimo 
Profeffore  della  Cappella  del  Santo  ,  e  li  foliti  Inni  .  Fu  accompagnata 
Cmilmente  tale  Funzione  da  due  fpari  di  mortaretti  ,  e  dal.  fuono  di 
trombe,  e  di  tamburi. 

Per  ciò  poi  che  appartiene  alla  Fella  di  quella  Contrada ,  la  quale  fi 
ftendea  circa  200.  palli  geometrici  ,  riufcì  ella  gratiffima  ,  non  l'olamen- 
te  pegli  addobbi  ,  per  le  tappezzerie  ,  ed  altri  ingegnofi  ritrovamenti  in 
fufficiente  copia  qua  e  colà  compartiti  ■  ma  ancora  per  un  doppio  ordi- 
ne di  colonne  dipinte  polle  di  qua  e  di  là  della  ftrada  nel  tratto  di 
ICO.  pafiì  in  circa,  e  a  proporzionata  difianza  ^  il  quale  rifguardando  il 
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levsnte  ,  da  cui  concorreva  la  gente  ,  avea  per  principio  un'  arco  mac- 
ftofo  ,  e  per  termine  all'occidente  una  Macchina  di  fuochi  artificiati  , 
fiancheggiata  da  due  maeftofe  porte  ,  e  da  due  grofli  vafi  di  fiori  ricol- 
mi di  fanaletti  di  vetro  cubici  .  Dietro  ad  effa  Macchina  in  diftanza  di 
loo.  altri  paflTi  forgcva  un  fecondo  grandilfimo  arco  ;  e  in  vicinanza  di 
quella  un  palco  per  la  ferenata  ,  da  que'  PP.  fatto  ergere  e  ornatamen- 
te abbellire  .  Sicché  nella  fera  ,  attela  ancora  la  illuminazione  di  circa 
1500.  fra  palloni  ,  e  fanaletti  ,  di  molte  lumiere  ,  di  parecchi  ludri  ,  di 
candelotti,  e  di  torcie,  e  di  quella  della  Torre  di  elTa  Chiefa,  fu  goduto, 
prima  per  uno  fparo  copiolo  di  mortaretti  ,  indi  pei  fuochi  lavorati  ,  e 
per  le- girandole  ,  e  in  fine  per  la  ferenata,  un  giocondiifimo  divertimento. 

Ma  certamente  né  men  dilettevole  ,  né  meno  fplendido  è  flato  il 
trattenimento  a  S.  Sofia  .  Imperciocché  e  gli  addobbamenti  ,  i  quali 
principiavano  al  Ponte  d'Altinà,  e  terminavano  a  S.  Francefco  di  Paola, 
tratto  di  300.  pertiche  in  circa  j  e  lo  fplendore  del  Campanile  di  que'  RR. 
Padri,  cagionato  dalle  moltifllme  lanterne  di  varj  colori  ;  ed  una  loggia 
con  Accademia  di  fuoni  piantata  rimpetto  a  S.  Bartolommeo  ;  ed  una 
Macchina  grandlofiffima  di  fuochi  all'inglefe  eretta  a  fpefc  del  Nub.  Sig. 
Co:  Claudio  Muffati  ,  e  porta  a  fronte  della  fua  abitazione  illuminata 
nel  cortile  con  ludri,  ed  efteriormente  con  torcie  ;  e  i  molti  ludri  dilpo- 
(ìi  intorno  alla  fuddetta  Macchina,  ed  altri  piantati  lungo  il  palazzo  de' 
Sigg.  Conti  Polcaftro,  non  oftante  la  loro  bella  illuminazione  a  torcie  ;  e 
la  fomma  di  5(5oo.  in  circa  tra  fanali,  e  palloni,  la  quale  II  diffondea  ancora 
per  le  vicine  Contrade  ;  e  le  moltiffime  plache,  e  i  lampadarj  ;  e  la  co- 
pia di  150.  candelotti  ,  e  di  330.  doppieri  ardenti  ;  ed  una  Macchina 
abbondevoliffima  di  fuochi  artifiziati,  opera  degli  accennati  Bolognefi ,  fi- 
tuata  prcffo  la  detta  Chiefa;  ed  altre  cole  in  fine,  che  foverchio  fareb- 
be minutamente  defcrivere  ,  rendettero  lo  fpettacolo  degno  della  curiofi- 
th  d'  innumerevole  popolo  .  Più  giocondo  e  caro  nuUadimeno  riufcì  a' 
poveri  ,  a'  quali  dalla  generofità  del  nominato  Sig.  Co:  Claudio  Muffa- 
ri  fu  fatto  difpenfare  di  molto  pane  .  Ammendue  le  felle  terminarono 
verfo  le  quattro  della  notte  ,  con  applaulo  univerfale  della  gente  accor- 
ravi anche  da'  più  rimoti  confini  della  Città. 

In  quello  dì  fi  può  dire  che  abbiano  avuto  fine  le  particolari  Fede 
delle  Contrade  ,  ancorché  due  altre  picciole  le  ne  fian  fatte  ,  le  quali 
apprellb  fi  riferiranno  :  e  le  facre  Funzioni  ancora  fi  Ibno  interrotte  . 
Imperciocché  fi  pafsò  fino  al  giorno  dei  15.  lenza  alcuna  notabil  Feda, 
o  Funzione  .  In  quel  dì  poi  fi  vide  dentro  il  recinto  facro  della  Chiefa 
Parrocchiale  delle  Monache  di  S.  Catterina  ,  piantato  un'Altare  coli' 
Immagine  della  B.  V.  Affunta  ,  di  cui.  in  detto  giorno  fi  celebrava  la 
fella,  bene  adornato,  ed  illuminato  con  candelotti.  La  Contrada  era  ba- 
flevolmente  fornita  di  varie  e  diverfe  drapperie  ,  e  fatta  bella  con  altri 
addobbi  rifchiarari  da  lumiere  ,  candelieri ,  e  cornucbpj  ;  ed  alcune  fine- 
ftre  fi  vedeano  allumate  con  torcie.  Allo  (Irepito  de'  tamburi  s'aggiunfi; 
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il  rimbombo  d'uno  fcarico  di  mortaretti  ;  e  i  palloni  coi  fanali  afcen» 
devano  al  numero  di  400.  Neil'  Oratorio  altresì  di  S.  Pietro  Martire 
eh'  è  a  lato  del  Convento  de'  PP.  Predicatori  ,  da  una  pia  Congrega, 
zione  ivi  iftituita,  fu  con  divota  Funzione  folennizzato  1'  Efaltamento  di 
N.  S.  Anche  la  Confraternita  della  R.  V.,  detta  del  Torrenno  ,  fece  nel 
giorno  medefinio  le  folite  Funzioni  tanto  nella  mattina  ,  che  nel  dopo 
definare  con  magnificenza,  e  co'  foliti  fpari  . 

Parimente  la  fera  de'  ip.  fi  fcnti  una  falva  copiofa  di  mortaretti 
che  dinotavano  la  Funzione ,  che  dovea  farfi  il  giorno  dopo  nel  picciolo 
Oratorio  della  pia  Scuola  di  S.  Maria  del  Carmine  ,  a  cui  Sua  Santità 
è  afcritto  Confratello.  In  fatti  la  mattina  della  Domenica  nella  fuddet- 
ta  Chieficiuola  decorolamente  abbellita  ,  e  con  illuminazione  di  So.  can- 
delotti fi  cantò  la  S.  MefTa  ,  e  alla  metà  di  effa  comparvero  12.  torcie  • 
le  quali  fi  videro  altresì  nel  dopo  pranzo  all'Inno  Te  Deutn,  e  alla  Be- 
nedizione ,  che  non  fi  die  fenza  i  foliti  firomenti  ,  e  la  falva  de'  mor- 
taretti . 

In  quel  giorno  flieflb  dopo  il  definare  s'è  fatta  Funzione  nella  Chìe- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Michele  Arcangelo  decorofamente  .  Ma  degno  è  di 
memoria  ,  che  in  luogo  di  fare  una  illuminazione  nella  fera  ,  e  fuochi 
di  gioja  ,  hanno  que'  Parrocchiani  prefo  il  partito  di  difpenfare  dopo  la 
Funzione  ,  del  foldo  raccolto  ,  due  Grazie  alle  Donzelle  ,  che  ivi  fre- 
quentano la  Dottrina  Crifìiana  •  e  quefio  fanto  pcnfiere  hanno  fperanza 
di  effettuare  negli  anni  avvenire  per  vie  pili  invogliare  le  fanciulle  ad 
intervenire  alla  Scuola  della  Dottrina. 

Nella  vegnente  Domenica  ,  giorno  de'  27.  ,  la  Confraternita  di  S. 
Giobbe,  aggregata  a  quella  delia  SS.  Trinità  del  Rifcatto  degli  Schiavi 
di  Roma  ,  a  cui  defiderò  N.  S.  di  eflere  afcritto  fin  d'  allora  che  ven- 
ne  ad  onorare  la  Chiefa  Padovana  ,  avendo  fatta  adornare  la  Chiefa  pu- 
litamente  ,  ed  illuminare  con  110.  candelotti,  ed  8.  doppieri,  ed  efpor- 
re  fotto  maeRofo  baldachino  il  di  lui  Ritratto,  ordinò  ancora  buona  mufi- 
ca  ;  e  da  Monfig.  Can.  Gianfrancefco  Co:  Muffati  nel  dopo  pranzo  fu 
fatta  la  folita  Funzione  cogli  aggiunti  de'  corni  da  caccia,  de'  tamburi, 
e  {pari  di  mortaretti . 

Q.ucl  di  medefimo  fu  defiinato  ad  una  particolar  Fefta  ,  che  per  di- 
mofirazione  del  loro  gaudio  molti  Nobili  Cavalieri  concorfero  a  fare  • 
febbene  aveffero  tutti  particolarmente  contribuito  così  alle  Funzioni  del! 
le  lor  Parrocchie  ,  e  delle  pie  Scuole  ,  come  alle  Felle  qua  e  colà  fatre- 
fi  ne'  giorni  addietro  .  Io  parlo  d'  una  magnifica  Serenata  ,  che  diedero 
Ibpra  la  Loggia  difcgnata  nella  Tavola  IV.  ,  e  piantata  in  mezzo  la 
Brenta  fra'  due  Ponti  dei  Tadi  ,'  e  di  S.  Giovanni  :  il  qual  luogo  è  fla- 
to da'  Nobb.  Sigg.  Gaetano  Savonarola  ,  e  March.  Francefco  Dondi  O- 
rologio  direttori  prefcelto,  perchè  Monfig.  Vefcovo  Eletto  poteffe  anch' 
E"li  godere  dalla  fua  abitazione  un  così  nobile  e  piacevole  trattenimen- 
to .  E  in  vero  quello  riguardo  voleafi  avere    alla    meritevoliffima  Perfo- 
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na  di  Lui  ,  e  cosi  cara  ed  accetta  al  Sommo  Pontefice  ;  ed  Egli  grad\ 
molto  per  fua  gentilezza  cotal  dimoftranza  di  rifpctto  e  di  ftima  •  e  ne 
die  le-ino  invitando  i  Monfigg.  Canonici  alla  domeftica  fua  Libreria  , 
ficconie  le  Dame  ,  e  i  Cavalieri  da  S.  E.  il  Sig.  Carlo  di  Lui  Nipote 
invitati  ed  accolti  furono  graziofamente  nella  Sala ,  e  quefti  e  quelli  li- 
beralmente  trattati  con  ottimi  ,  e  fquifici  rinfrefchi  .  £  per  toccare  in 
due  parole  la  ftruttura  della  Macchina  ,  non  è  da  paffarfi  fotto  filenzio 
che  il  fuo  primo  piano  era  un  quadrato  di  quaranta  piedi  di  lato  fopra 
pali  conficcati  nell'acqua  ;  e  fecondo  il  difegno  del  fuddetto  Sig.  Gae- 
tano Savonarola  :  che  era  quella  vagamente  ornata  ,  ed  illuminata  da 
più  di  30.  torcie  ,  da  an  lampadario  in  mezzo  la  loggia  con  16.  can- 
delotti,  e  da  otto  plache  da  due  lumi  per  cadauna  appefe  agli  otto  co- 
lonnelli che  fomentavano  la  cupola  della  loggia  :  che  la  rendevano  ancora 
più  vaga  le  quattro  fontane  ,  che  fi  veggono  negli  angoli  del  primo 
piano,  che  di  continuo  gettavan' acqua . 

Alle  ventidue  ore  fi  cominciarono  a  fuonare  finfonìe  ,  e  confetti  a 
vicenda  da  due  orcheftre  di  ftromenti  da  fiato  di  ogni  fotta  ,  accompa- 
gnati  da  timballi  ,  e  fituate  fui  corridore  una  rincontro  dell'  altra  ;  e 
durarono  fino  verfo  le  due  ore  .  Pofcia  ratinati  iialla  loggia  fupcriorc 
6q-  ftromenti  d'ogni  fatta  ,  e  12.  fcelti  Profeflbri  di  mufica  ,  fi  diede 
principio  al  canto  de'  tre  fegucnti  Cori  framezzati  da  nuove  e  firepitc 
fé  finfonìe  . 

I. 


Coro. 

'  luri  al  Tebyo  il  Nilo  ardente , 
Giuri  il  Gange  ojfequio ,  e  fé.- 
Lunga  etade  il  buon  Cler/iente 
Sieda  Padre ^  e  imperi  Re: 

Parte  del  Coro. 

Vegga  r  aure  ognor  feconde 
tÀl  fcdel  Pino  innocente^ 
Vegga  Pace  in  verdi  fronda 
Fiorir  fempre  intorno  a  fé. 

Coro. 

Jjunga  etade  il  buon  Clemente 
Sieda  Padre,  e  imperi  Re. 


Parte  del  Coro. 

Rieda  ai  dolci  antichi  lacci 
Il  Tamigi  fconofcente , 
E  dal  fen  vomiti  e  fcacci 
Quvl  vele»  eie  già  beve. 

Coro. 

Lunga  etade  il  buon  Clemente 
Sieda  Padre ,  e  imperi  Re . 

Parte  del  Coro. 

Dal  tuo  Soglio  intuona  evviva 
O  del  mar  Donna  poffente  j 
Ma  più  lieta  ,   Euganea  Riva , 
Tu  ricanta  al  fagro  pie  . 

C  o. 
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Coro. 

Lunga  etade  ti  buen  Clemente 
Sieda  Padre ,  e  imperi  Re , 

Parte  dsl  Coro . 

Fra  la  g'oja ,  e  fra  la  lode 
Pianga  fola  amaramente 
V  egro  affitto  che  non  V  ode  y 
Il  mefchin  che  lo  perde  , 

Coro. 

Lunga  etade  il  buon  Clemente 
Sieda  Padre,  e  imperi  Re. 

Parte  del  Coro. 

Piangan  C  ,Agne  che  fmarrite 
Richiamò  cortefemente  , 


Che  fovvenne  intimorite  y 
Che  dolenti  ricez'è . 

Coro, 

Lunpa  etade  il  buon  Clemente 
Sieda  Padre  y  e  imperi  Re, 

r 

Parte  del  Coro. 

Padre  ,  e  Re  fieda  ,  ed  imperi  ^ 
Canta  pure  ,  Euganea  gente  ^ 
Che  coi  voti  più  Jìnceri 
Replicar  ben  tocca  a  te. 

Coro. 

Lunga  etade  il  buon  Clemente 
Sieda  Padre ^  e  imperi  Re.- 


IL 


X     Rf'  l'^i't  cantici 
Rifuoni  reterà 
DeW  alto  giubilo 
Che  n  empie 'l  cor  ^ 
E  i  fatti  fplendidi 
Per  tutto  /  odano 
Del  nojìro  amabile 
Padre,  e  Pajìor^ 

Ben  le  beli'  opere 

Del  fuo  grand'  animo 
Degno  il  rendevano 
Del  fommo  onor^ 

Degno  il  rendevano 
Qiié'  fanti  angelici 
Modi,  che  ifpirana 
Rifpetto  ,  e  amor ,. 


Egli  magnanima 
In  feno  a'  povtrt 
■  Le  fue  dovizie 
Ver  fava  ogtwr.' 

Ei  d'opre  feri  e  he 

Fe^  ricco  il  Tempio  , 
Ei  lo  fé'  fplendido 
D'  argento  ,  e  d  or  . 

Ei  le  caligini 

/)'  tAverno  orribili 
Sgombrò  dall'  animo 
De  i  Peccator: 

Ei  coli'  efempio 
Soleva  accendere 
^t  Giufìi  l'  anime 
Di  nuovo  ardor. 


Fé. 
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Feltee  Euganea 

Che  agli  altri  nobili 
Tuoi  pregi  aggiungere 
Puoi  quefio  ancor! 

Ei  fin  fui  Tevere 
In  mente  fetbati  , 
E  n  hai  dolcijfimì 
Pegni  d'amor. 

Ben  vedi  ,  Euganea , 
J"  ei  potea  fceglierc 
%/f  tua  cujìodia 
Padre  miglior: 


In  Lui  fi  veggono 
Tutte  rifplenders 
Le  doti  egregie 
Del  Preceffor» 

Tra'  lieti  cantici 
Rifuoni  r  etera 
Dell'alto  giubilo 
Che  n  empie  'l  cor  ; 

E  i  fatti  fplendidi 
Per  tutto  s'  odano 
Del  noflro  araabile- 
Padre  ,  e  Pajìor. 


III. 


Coro. 

untiamo  in  lieti  accenti 
Del  gran  Clemente  i  pregi. 
Cantiamo   i  fatti  egregi 
V  un  Padre ,  e  d' un  Pajìor . 

Parte  del  Coro. 

Ciufla  è  la  gioja  intera. 
Che  di'  ogni  labbro  a  folto  ,. 
Che  leggo  in  ogni  volto  , 
Che  alberga  in  ogni  cor  .. 

Coro. 

Cantiamo  in  lieti  accenti 
Del  gran  Clemente  i  pregi , 
Cantiamo  i  fatti  egregi 
D'un  Padre,  e  d' tm  Pajìor ^ 

Parte  del  Coro, 

Ciujìo  dover  de'  Figli 
E'  '/  rammentar  le  tante 
Prove  di  Padre  amante 
Che  dimojlrò  finor . 


C    O    R   O,- 

Cantiamo  in  lieti  accenti 

Del  gran  Clemente  i  pregi  , 
Cantiamo  i  fatti  egregi 

■    D'un  Padre,  e  d' un  Pajìor. 

Parte  del  Coro. 

Chi  fia  che  non  rammenti 

Come  gli  affetti  fuoi 
t/fvea  rivolti  a  noi, 
E  a  noi  li  ferba  ancor. 

Coro. 

Cantiamo  in  lieti  accenti 
Del  gran  Clemente  i  pregi. 
Cantiamo  i  fatti  egregi 
D'un  Padre,  e  d'un  Pajìor. 

Parte  del  Coro. 

f^olgi  lo  fgttardo  intorno 

x/flle  Contrade  ,  e  ni  Tempj  ^ 
Vedrai  ne'  chiari  efempj 
I  pegni  del  fuo  amor . 

Co- 


(  XXVII  ) 


Coro. 


Cantiamo  in  lieti  accenti 
Del  gran  Clemente  i  pregi , 
Cantiamo  i  fatti  egregi 
D'un  Padre,  e  d'un  Pajìor. 

Parte  del  Coro. 

Vedrai  di  begli  arredi 
Le  [acre  mura  ornate  • 
Vedrai  /'  opre  ammirate 
Del  pio  Bene/attor .      , 

Coro. 

Cantiamo  in  lieti  accenti 
Del  gran  Clemente  i  pregi , 
Cantiamo  i  fatti  egregi 
D'un  Padre f  e  d'un  Pajìor. 


o 


S  o 


Parte  del  Coro, 


Vedrai  Donzelle  afflitte , 
E  mi  feri  languenti 
Lodar  lieti  e  ridenti 
Il  dono  ,  e  7  Donator. 

Coro. 

Cantiamo  in  lieti  accenti 
Del  gran  Clemente  i  pregi  , 
Cantiamo  i  fatti  egregi 
D'un  Padre,  e  d'un  Paflor. 

Parte  del  Coro. 

Viva  Clemente  a  noi, 

ufir .Adria ,  al  Tebro ,  al  Mondo, 

Coro. 

Ogn  ajlro  abbia  fecondo , 
jE  Jta  felice  ognor . 


NETTO. 


H  di    qual  nuova   luce    orni  ,    e   riempi 
Quejla    al    Ciel    cara  ,    e    a    Te    diletta   parte , 
Cui   Brenta  ,    e   Bacchiglion    bagna  ,    e    diparte. 
Or   che  ,    o  gran    PufDRE  ,    i    comun    voti   adempì  • 


No  ,    non   fur    vijle    «e'  paffati    tempi 

(    Volganjl   le    memorie    a   parte    a  parte    ) 
Tante   fra    noi    beneficente    fparte  , 
Tanti   di  gloria  ,    e    di    virtude    efempi . 

Così  feguir   le    tue    vejligie  fante 

Dato    ne  foffe  _;    e    i    grati    affetti   nojlri 
Mandar  Jtcuri   alla  futura   gente  .• 


Th    R  e    del    Ciel  ,    che  7  puoi  ,    la    Greggia   errante 
Dietro    a    Lui    movi  y    e    lunga    età    ne    mojìri 
La    immagin    tua    nel   pio   Pajìor    CLEMENTE, 

D      2 
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Il  primo  di  elTi  è  dei  Sig.  Co:  Leandro  Boiinl  ,  e  gli  altri  due 
col  fufleguente  Sonetto,  del  Sig.  Co:  Antonmaria  Borromeo.  La  nnifica 
del  primo  è  del  Sig.  Maeftro  Gioachirao  Cocchi  ;  quella  del  fecondo  del 
Si?.  Giovanni  Zonca  Profeffor  di  mufica  della  Cappella  del  Santo  ;  e 
quella  del  terzo  del  fopraddetro  Sig.  March.  Franceico  Dondi  Orologio. 
Per  ufo  delle  Dame  ,  e  de'  Cavalieri  furono  ancora  que'  Cori  in  un  col 
Sonetto  ftarapati  pulitamente  .  Noteremo  in  fine  che  fopra  ambedue  le 
fpaziofe  rive  del  fiume  erano  fiati  collocati  var;  ordini  di  fcdili  ,  e 
piantati  di  molti  palchi  per  comodità  degli  fpetratori  •  non  eflendo  fia- 
te giudicate  l'ufficienti  le  cafe  ,  e  Le  loggie  fituate  di  qua  ,  e  di  là  del 
fiume  per  foddisfare  l'univerfalle  curiofirà  ;  e  tanto  fu  il  concorlb  ,  che 
moltiffimi  nelle  barche,  e  ne'  burchielli  fi  allogarono  appreflb  alla  Mac- 
china . 

Dopo  eflb  dì  ninna  Funzione  è  da  rammemorarfi  prima  di  quella 
che  da'  Lanajuoli  fu  fatta  fare  il  giorno  3.  di  Settembre  all'Altare  loro 
di  S.  Sereno  pofio  nella  Chiefa  de'  RR.  PP,  Carmelitani  ^  annunziata 
già  la  fera  precedente  con  una  copiofa  falva  di  mortaretti  .  Vi  fi  cantò 
la  MefTa  con  diflinta  mufica  ,  e  il  Te  Dcinn  non  fenza  il  folito  fparo  ; 
e  r  Altare  era  ben  decorato,  e  illuminato  con  20.  candelotti  :  la 
qunl  Funzione,  attefa  la  povertà  di  quegli  artifii ,  e  il  loro  buon  animo, 
meritava  di  non  refiarfi  in  dimenticanza  .  Per  iomi^liante  motivo  non 
lafcercmo  di  riferire  una  picciola  illuminazione  di  250,  palloiìi  in  circa 
vcdutafi  quella  fera  nella  Contrada  della  Savonarola,  ed  una  Macchinet- 
ta con  pochi  fuochi,  che  fcoppiarono  al  iuono  de'  tamburi. 

Degna  però  di  particolare  ricordazione  fi  è  la  Funzione  che  la  fuf- 
fecutiva  Domenica,  giorno  io.  di  Settembre,  fi  è  fatta  con  magnificen- 
za dopo  il  definarc  nella  Chiefa  de'  RR.  PP.  Serviti  .  Si  unirono  a  fo- 
lennizzarla  con  decoro  le  due  pie  Confraternite  del  Ven.  CrocifitTo  de' 
Servi  ,  e  della  B.  V.  del  Parto  da'  fuddctti  Padri  dirette  *  e  adornaro- 
no la  Chiefa  con  ricchi  addobbi  ,  illuminandola  con  120.  grofll  can- 
delotti ,  e  con  torcie  la  Cantoria.  All'ora  pertanto  dell' Efpofizione  del 
SS.  SACRAMENTO  fi  avviarono  proceflionalmente  le  predette  due 
Scuole  da'  loro  Oratorj  ornati  a  fcfia ,  alla  detta  vicina  Chiefa  de*  Ser. 
vi  ,  portando  ogni  Confratello  y  vefiito  Hell'  abito  della  propria  Scuola, 
un  lume  accefo  ;  ed  ivi  afilfiettero  a  tutta  la  Funzione  fattafi  da  Monf. 
Can.  Lauro  Campolongo.  All'Inno  Ambrogiano  ufcirono  quatti-o  Con- 
fratelli di  ammendue  le  Scuole  ,  e  quattro  Laici  ancora  di  quel  Con- 
vento con  12.  doppieri  accefi  ,  onde  maggiormente  nobilitar  la  Funzio- 
ne j  la  quale  terminò  con  una  falva  copiofa  di  mortaretti  ,  e  col  fuo- 
no  de'  confueti  ftromenti  da  fiato  . 

Ogn'  un  vede  dalle  cofe  dette  fin  qua  ,  che  il  divoto  Pòpolo  P,ido. 
vano  in  occafione  di  tanta  fua  allegrezza  non  ha  lafciato  di  manifcfiar- 
la  co'  vifibili  fegni  delle  Fefie  non  meno  ,  cke  delle  Sacre  Funzioni  . 
Parca  ciò  non  ofiante  a  chi  con  tanto  applaufo  rapprcfenta  quefla  Ma- 
gni- 
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gniSca  Città  ,  che,  oltre  all'altre  particolari  e  private,  una  pubblica  e 
lolenne  teflimonianza  della  fua  ftraordinaria  prefente  letizia  fofle  dovuta 
alla  Perfona  del  Sommo  Pontefice  ,  da  cui  tanti  e  sì  riguardevoli  be- 
neficj.avea  ricevuti.  E  però,  dopo  aver  refe  grazie  airAItiflimo  per  co- 
sì faufto  e  gloriofo  fucccflb  ,  come  s'  è  detto  ,  ftabilì  che  per  qiiefta  fe- 
ra de'  IO.  in  mezzo  al  gran  Prato  della  Valle  in  faccia  al  Palazzo  del 
Gollegio  Amuleo  piantata  foffe  una  .fuperba  Macchina  di  fuochi  arti- 
fìziati  de'  migliori  che  fappia  dare  la  Pirotecnia  ;  fcegliendo  un  luo- 
go in  cui  per  la  fua  ampiezza  comodamente  potefle  godere  di  una  Fe- 
fta  ,  fatta  fenza  riguardo  a  fpefa  ,  quanta  mai  gente  vi  potefle  concor- 
rere .  Fu  coftrutta  perciò  quella  Macchina  che  è  indicata  dalla  Tavola 
V.,  divifa,  come  fi  vede,  in  quattro  piani,  una  ritonda,  ed  un  cupoli- 
no ;  la  quale  era  quadrata  nella  prima  fua  bafe ,  e  larga  50.  piedi  ,  ed  in 
tutto  alta  piedi  85.  S'afcendeva  dal  primo  al  fecondo  piano  per  due  fcale 
fcoperte  che  metteano  in  una  loggia,  la  quale  a'  fianchi  era  rinfcrrata  da 
due  pogginoli,  e  al  di  dentro  ornata  con  arbori,  fontane,  e  profpettive. 
Le  parti  tutte  al  difopra  del  primo  piano ,  erano  coperte  di  tele  trafpa- 
renti ,  ed  egregiamente  delincate  :  la  tinta  de'  piedifìalli  ,  delle  colonne, 
dei  fregi ,  ^  àtììe  guglie  figurava  un  verde  antico  ;  quella  delle  bafi ,  e  de' 
capitelli  un  giallo  di  Francia  ^  quella  de'  pilaftri  ,  degli  archi  ,  degli  ar- 
chitravi, e  delle  cornici  un  marmo  di  Carrara  ;  e  quella  in  fine  delle  colon- 
nelle delle  ringhiere  il  lapis  lazuli  ;  in  fomma  era  vaga,  proporzionata  , 
e  belliffima  in  ogni  fua  parte  ;  ficchè  1'  inventore  ed  efecutore  infieme 
rifcofle  r  approvazione  e  le  lodi  univerfali  ,  I  vafi  poi  di  frutta  ,  e  di 
fiori  ,  de'  quali  fi  vede  ornata  la  Macchina  flefla  ,  erano  tutti  pieni  di 
giuochi  varj  di  fuochi  •  e  così  pure  le  quattro  arme  di  S.  S.  Comuni- 
cavano in  oltre  con  quelli  tutti  gli  altri  giuochi  difpofli  intorno  le  tre 
ringhiere,  e  la  cornice  del  cupolino.  V'era  ancora  quantità  di  grandiofi, 
ftupendi,  e  diflìmili  giuochi  ,  a  mezz'aria  degli  ordini  di  efla  Macchina 
in  ogni  facciata  ;  ed  andavano  a  terminare  in  due  girandole  orizzontali  , 
e  nel  globo  pollo  fopra  il  cupolino. 

Ottanta  ludri  ad  una  mediocre  dirtanza  circondavano  effa  Macchina* 
e  altri  220.  fé  ne  vcdeano  piantati  intorno  al  Juddetto  Prato  in  poca 
difianza  dalle  abitazioni  .  Tre  palchi  fimilmcnte  circordati  di  colonnel- 
le furono  fatti  piantare,  uno  appoggiato  ai  pilaftri  del  nominato  Golle- 
gio ,  e  gli  altri  due  uno  all'  oftro  ,  e  1'  altro  al  fettentrione  della  Mac 
china,  lontani  da  cfia  ,  e  dal  primo  circa  200.   piedi. 

Il  Collegio  fteflb  fu  fatto  fplendidamentc  addobbare  da  S.  E.  il  Sig. 
Francefco  Primo  Morofini  K.  Podeftà  ,  e  V.  Capitanio  •  la  partita  del 
quale  ,  che  deve  in  breve  fucccdcre  ,  rattrifterà  grandemente  tutti  gli 
ordini  delle  pcrfone  ,  e  per  l'interefl'c  eh' Ei  dimoftrò  nelle  premure  di 
quella  Città  ;  e  per  la  fingolare  afiabilità  e  ccrtcfia  ufata  con  tut- 
ti ,  e  in  diflir.to  modo  co'  Nobili  ;  e  per  la  fua  vigilanza  in  ogni  co- 
fa  ,    per    la   giufiizia  ,   e  finalmente    per    la   fomma   carità   verfo   i    po- 

D     3  veri 
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veri  da  Lui  a  proprie  fpefe  generalmente  foccorfi  in  queRi  tempi  fcarfi 
e  calamitofi  .  Colà  per  tanto  invitò  quefto  fplendido  Signore  i  Genti- 
luomini, e  le  Dame  con  un  biglietto  in  iftampa.  Comandò  in  oltre  che 
verib  le  ventidue  ore  fofle  diflribuita  in  corpi  fotto  i  loro  Capi  la  Com- 
pagnia degli  Scolari  Bombifli  ,  e  che  quelli  fi  poneffero  alle  sboccature 
delle  ftrade  in  vifta  del  Prato  :  che  fi  ftendeflero  parimenti  due  fila  di 
Crovati  a  cavallo  attraverfo  del  Prato  medcfimo  fra  la  Macchina,  e  i 
portici  •  che  un  corpo  in  fine  di  Fanteria  fofle  di  guardia  prcflb  al  Col- 
legio ,  ed  un'  altro  Picchetto  fcorreflc  attorno  a  far  pattuglia  ;  per  te- 
nere COSI  in  foggezione  il  popolo  ,  ed  ovviare  gì'  inconvenienti  ,  e  gli 
fcandali  che  per  la  moltitudine  della  gente  avclfero  potuto  inforgere  . 
La  qual  faggia  in  vero  avvertenza  delle  pattuglie  fu  ufata  felicemente  da 
queRo  Eccellentifs.  Sig.  Podeftà  in  tutte  le  fere  delle  fopraddctte  Fefle  . 
Per  occafione  ancora  di  quefta  Feda  varj  Sonetti  fi  fon  veduti  in 
iftampa  ,  uno  de'  quali  fi  è  il  feguente  del  Sig.  Co:  Antonmaria  Bor- 
romeo :  gli  altri  due  poi  del  Sig.  Ab.  Giufeppe  Dott.  Gennari, 

Sonetto. 

♦    V     */flle  ,    cJj   offa    innocenti  ,    e    membra   fparfe , 
Tejle    da     bujì't    lor    tronche  ,    e    div'ife 
Vedejli    un    tempo  ,    e    Verghìelle   ancife  , 
E  '/    tuo    verde    terren   fangnigno  far/e  ^ 

Indi   r  xAre  profane   al   fuel  gettarfe , 
E    le    lor  falfe    Deità    derife  j 
Poi    (    tanto    il    Cielo   a    te    benigno    arrife  ) 
Statue  ,    ed    altari    al    vero   Nume   al^arfe  y 

J^al   non    ufata  pompa   oggi    *'  abbella  ! 

Qital    vaga  ,    e    nuova    luce    in    te  fi    vede  , 
Poi   che  '/    tuo    CARLO    all'  Univerfo    impera  ! 

QuaP  altra   ebbe   giammai   forte   sì    bella  ! 
In    te    di    CRISTO   trionfò    la    Fede  : 
Nuovo    Trionfo   or    ti   fa    lieta  ,    e   altera  . 

1 
(*)  Nel  Prato  della  Valle,  detto  anticamente  anche  Campo  Marzio,  Ci  vide 
trionfar  la  Fede  perla  invitta  coftanza  diS.  Giuflina  ,  e  di  tanti  altri  glorioli  Martiri 
ncirollinata  ccrudele  pcrfecuzion  de' Tiranni .  In  quello  llava  già  eretto  il  Tem- 
pio della  Dea  Concordia  ,  colà  appunto  dove  ora  fi  vede  innalzato  il  famofo  Tempio 
di  S.  Giuflina.  V.  Orfatolil.  di  Pad.  1. 1.  p.  i.pag.19. ,  e  il  Cavacionel  I.  i. 

So» 
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Sonetto    I. 

^  t   twn  fu  lieta   negli  antichi  tempi , 

Qtiando  del  fangue  dello  Jluol  Spartano 
Fece  Euganea  vermiglio  il  fertil  piano , 
£   vendicò  ^  onte   nemiche  ^   e  i  fcempi  ^   C») 

Come  i*  allegra  ^    e   i  ftioi  palagi ,    e  i   tempi  , 
E  le  pia^i^e  ,    e  le  vie  per  Te  ,   fovrano 
Pajìor  di  Roma ,    con  indujlre  mano 
Orna  ,    ed  alluma  or  che  i  fuoi  voti  adempì. 

Gioifea  pur  che  n  ha  ben^  onde  ,  e  in  mille 
Di  fijìa  ,  e  plaufo  ,  e  di  letirzja  fegni 
L'  alto  fuo  giubilar  j'  apra  e   sfaville. 

CF  ebbe  già   tanti  dell'  amor  Tuo  pegni  , 

Quante  volano  al   Ciel  fiamme  e  faville 
Da   quefli  ,/frchi  ,    e  Trofei  di  fuoco  pregni. 


o 


Sonetto     IL 

Del  fangue  Troian   Figlia  ,    che  amiche 
^afccndo   avejìi   in  Ciel   tutte   le  /Ielle  , 
E  vai  per  ge/ìa  gloriofe  e  belle 
Chiara  quani  altra  dell'  etadi  antiche  • 


Il  dolce  aere  feren  ,   le  piagge  apriche  , 

Torri  ,    e  templi  ,    e  vctufìe  opre  ,    e  novelle 
,Al   Pellegriti   non  rammentar   •    né  quelle , 
Perchè   in   fama  ne  fali  ,    arti  ,    e  fatiche. 

Non   .•    qui   vifj'e  ^/fntenhr  .'    non  :    qui  fa  nido , 
Dirai  ,    pre(fo  la  frefca  onda  corrente 
Febo  ,    e  le  mufe  ,    end'  io   n  ho  vanto  ,    e  grido, 

Non  .'    qui  fen   venne   a   illuminar  la  gente 
Palla   dal  fuo  famofo  %/fttico  lido  ; 
Ma  fol  dirai  :  fu  mio  Pajìor  CLEMENTE. 

(a)  Si  allude  alla  vittoria  riportata  da'  Padovani  centra  Clconimo  Re  di 
Sparta  ,  riferita  da  Liv.  nel  Lib.  x. 

Dif. 
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Difpofta  così  e  preparata  ogni  cofa,  alle  ventidue  ore  falirono  fopra 
il  primo  conidojo  32.  Profefiori  con  iftromenti  da  fiato  d'ogni  forta,  e 
timballi  •  e  divifi  in  due  drappelli  uno  vcrfo  oriente  ,  e  1'  altro  verfo 
occidente  cominciarono  a  Tuonare  alternativamente  le  finfonìe  ,  ed  i  con- 
ferii per  queRa  Feda  comporti  ,  i  quali  nel  vero  riulcirono  a  meraviglia 
piacevoli  ,  e  durarono  fino  alle  due  della  notte . 

Ardca  già  fin  dalle  ventiquattro  il  giro  maggiore  dei  Judri  ,  e  le 
illuminaiioni  interne  delle  cale  ,  e  de'  palazzi  ;  e  fra  tutti  fi  diftinguea 
r  Amulienfe  ,  il  cui  ingrefTo  ,  e  la  fcala  era  allumata  da  groflì  doppie- 
ri ,  e  la  fala  da  7.  de'  maggiori  lampadarj  di  criftallo  ,  e  da  18.  gran 
plache  belliflime  di  fpecchio  a  due  lumi  .  Già  vi  fi  era  radunata  molta 
Nobiltà  vcflita  a  gala  accolta  benignamente  dall' Eccellentifs.  Sig.  Podcftà , 
e  dalla  N.  D,  Sua  Conforte  ;  e  le  altre  cafe  e  palagi  ancora  pieni  erano 
di  ri^uardcvoli  fpettatori  si  noftrali ,  che  forafl:ieri ,  dalle  vicine  Città  e 
Caftella  in  ?ran  copia  concorfi  a  sì  luminolo  fpettacolo  ;  e  non  fu  di- 
fcaro  trattenimento  per  effi  udire  il  fuono  degli  ftromenti  dalla  Mac- 
china illuminata  ncU'  inferiore  ringhiera  ,  e  oflervarc  dall'  alto  il  folto 
ondef^iante  popolo  che  quafi  tutta  ingombrava  quell'  ampia  Ipaziola 
Valle! 

Scoccate  le  due  ore  paffarono  i  Suonatori  dalla  Macchina  a'  palchi 
già  desinati  ;  ed  ivi  fuonarono  fin  dopo  terminata  la  Fefta  .  Effendo 
intanto  eftinto  il  chiarore  de'  ladri  ,  dalla  Macchina  fi  die  il  fegno  ;  e 
comincioffi  il  divertimento  da  una  falva  numerofiffima  di  mortaretti  , 
finita  la  quale  fi  diede  fuoco  a  gran  quantità  di  belliffimi  e  graziofiffimi 
razzi  :  de'  quali  io  non  iftarò_  qui  a  defcrivcre  o  l'incredibile  altezza 
alla  quale  dalla  replicata  per  ben  tre  volte  violenza  del  fuoco  erano 
fca^iliati  •  o  il  forte  triplicato  fuono  che  rcndeano  fcoppiando  ;  o  i  di- 
verfi  lor  movimenti  in  fu,  ed  in  giro  ;  o  Je  varie  tinte  de'  lumi  ;  o  in 
fine  i  differenti  fuochi  che  dopo  cialcun  degli  fcoppj,  ne  ufcivano.  Suc- 
cedettero a  qucfli  bcUifTirae  bombe  ,  e  cannoni  ;  indi  fi  diffufe  il  fuoco 
a'  vafi  de'  quattro  angoli  del  primo  corridore  ,  i  quali,  non  meno  che 
oli  altri  tutti,  dalle  girandole  interne  di  mifture  a  colori  diverfi,  rifchia- 
rati  ,  fembravano  fcintillanti  e  di  fuoco  .  Quindi  fi  comunicò  in  ogni 
facciata  per  due  parti  alle  fontane  ,  e  cartocci  ripieni  di  varii  generi  di 
fuochi,  che  andavano  girando  per  l'aria  ,  e  la  illuminavano  con  lumicini 
candidi,  azzurri,  e  di  altre  tinte;  pofcia  alle  girandole  verticali,  ed  oriz- 
zontali che  al  difopra  avcano  una  fpiralc  di  un  fuoco  lucidilfimo  attorno 
un  cono  ,  che  terminava  in  una  fontana  .  Poiché  fi  pervenne  al  mezzo , 
pafsò  a'  giuochi  pofii  fopra  due  guglie  fituate  a  pie  delle  fcale  :  i  quali 
in  vero  furono  due  giuochi  molto  diftinti  .  Il  primo  confilleva  in  16.  ruo- 
te ;  la  maflimadi  queflc  del  diametro  di  8.  piedi,  che  era  immobile,  ne 
foftcnea  intorno  la  circonferenza  altre  la.del  diametro  di  2.  piedi,  e  tre 
re  aveva  ul  centro  ,  che  perciò  era  comune  ,  la  prima  di  piedi  6.  im- 
mobile ,  e  l'altre  due  di  4.  piedi  di  diametro.  Dopo  godutefi  alcune  va- 
ria- 
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riazioni  intorno  all' e  (Te  delle  quattro  ruote  mcggiori  ,  s' acce-fero  le  14; 
ruote    mobili    di    un    iuoco    viviffimo  e  car.didiflimo  ;    e    quefle  girando 
tutte  con  movimenti    centrar)  ,    venivano    co'   loro    incrocicchiamenti    a 
formare  varie  figure  ,    le    quali    di    tratto  in  tratto    ancora    fi    andavano 
variando  ,  fecondo  che  dall'  affé  delle  due    al    centro  ,    o    dalla    eftremità 
de'  raggi  della  terza  ferma  gettavano  tubi  ,    i    quali    infieme    figuravano 
o    ftelle  ,    o    altre    regolari    geometriche    figure  .    Contribuirono  in  oltre 
moltiffimo  alla  vaghezza  e  varietà    i    diverfi   colori  adoprati    nei    fuochi 
all' affé  comune,  e  al  centro  delle  dodici  prime    girandole:    onde    riufci 
la  cofa  di  una  veduta  piacevoliffima .  L'altro  giuoco,  o  piuttoflo  grup- 
po di  giuochi  alla  parte  oppofta  ,  era  in  parte  mobile,  ed  in  parte  no  ■ 
e  colle  fue  variazioni    formava    ora  una  corona    di    fìelle    intorno  la  lu- 
na ,    ora  un'  altra  di   più  ofcure    attorno    il    fole    eccliffato  ^    figurava    le 
fafi  di  effa   luna  ,  l'eccliffi  d'ammendue  quefii  pianeti  ,    ed  altre  dilette- 
voli figure.  Succedettero  poi  due  altri  giuochi  del  pari  nobili  nelle  fon- 
tane delle  altre  due  facciate  ,  e  dopo   molti  vaghi  cangiamenti    termina- 
rono col  getto  di  molte  palle  accele  ,  e  d'  altri  fuochi  ufciti  da'  canno- 
ni di  effe  fontane  .    Durò  il  fuoco  di  quefii  quattro    foli  giuochi    mezz' 
ora  in  circa  .  Intanto  che  fi  videro  due  volate  di  groffifliìmi  razzi  ,  e  fi 
udì  lo  firepito  di  S.  batterie  nell'interno  della  prima    loggia  ,    pervenne 
il  fuoco  alle  quattro  Arme  Pontificie,  le  quali  or  fi  vedcano  rifchiarate 
al  di  fuori  ,  ed  ora  internamente  con  fuochi  di  tinte  ,  e  di  velocità  di- 
verfe  :  pofcia  arrivò  alla  feconda  ringhiera  ,   e  s'  apprefe  nel  mezzo  del- 
le   quattro    facciate  ,   e   fuddividendofi  in  due    fuochi  per  ogni  facciata  , 
abbruciò  or  8.  girafoli  ,  or  8.  girandole  e  verticali  ,  ed  orizzontali  ,  ora 
/ontane  ,  or  cartoco  ,    or  cannoni  ,    or    bombe  ,    or  vafi  di  varie  ragio- 
ni ;  e  giunfe  in  fine  a'  vafi  collocati  fugli  angoli  di  effa  ringhiera  .  Da 
queRi ,   in    tanto  che  ribombava  tutto   quello    fpaziofo    campo    per  altre 
8.  batterie  interne  della  feconda  loggia  ,    fi    portò    agli    angoli  del  terzo 
corridojo,  e  confumando  a  due  fuochi  per  facciata  nuovi  vafi,  nuove  gi- 
randole d'ogni  fatta,  e  nuove  fontane    ec.    fi  attaccò  a  xjuattro  girandole 
verticali  ,  pofte  fopra  le  Arme  della  Città  ;    le  quali  avendo  nel  centro 
una    colomba  ,   e   fpargendo    un    fuoco  rubicondo  ,  e  velociffimo    che    fi 
ftendea  per  tutta  la  larghezza  della  Macchina,  diedero  un  piacer  grandiffi. 
mo  a'  rifguardanti  .  Finalmente  fcoppiando    le  ultime    8.  batterie    entro 
la  ritonda  ,    balzò  il  fuoco  alla  cornice  della  picciola  cupola  ,    ed    attac- 
colla  nel  mezzo  di  ogni  facciata  .  Confificvano    i    fuochi  di  effa  in  fon- 
tane piene  di  canfora  ,    che  gittavano  ad  ogni    fecondo  minuto   globi  di 
fuoco  affai  candido,  in  volate  di  razzi  a  centinaja  ,  in  cartocci,  in  vo- 
late di  ferpcntini  ,    e    fimiglianti  lavori  ;    i  quali,  poiché  furono  con  fu- 
mati, s'è  slanciato  il  fuoco  alle  due  girandole  di  due  piedi  di  diametro 
orizzontali  fotto  la  gran  palla  fituate  ,   e   che    giravano    con    moto  con- 
trario •    dopo  le  quali  fcoppiò  la  gran  palla  ,    e  coprendo    tutto    1'  oriz- 
zonte di  viviffimi  fuochi    d'  ogni  maniera  ,   diede   compimento   a    quel- 
la 
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la  Macchina  ,  che  per  due  ore  in  circa  di  fuochi  continui  trattenne  con 
diletto   e  giocondità  migliaja  di  fpettatori. 

Non  filli  perciò  in  quefto  mezzo  la  Feda  •  anzi  intanto  che  fi  anda- 
vano abbruciando  i  fuochi  della  cornice  della  cupolina,  fi  apparecchiò  un' 
altro  niente  m;no  dilettevole  fpettacolo  ,  che  la  prolungò  fino  verfo  le 
fei  ore  .  Imperocché  fi  accelero  fra  tanto  i  due  giri  di  ludri  ,  e  dal 
baflo  all'alto  s'illuminò  internamente  tutta  la  Macchina  fino  alle  parti 
più  minute  :  onde  la  trafparenza  delle  tele  ,  lafciava  perfettamente  di- 
ftinguere  le  varie  tinte  dei  pilaftri  ,  e  degli  archi  •  ficcome  pure  le  fta- 
tue  ,  le  figure  degli  intercolunnj  ,  e  delle  nicchie  con  tutto  ciò  che  v' 
avea  di  ornamenti  .  Da  ciò  può  di  leggieri  ognuno  comprendere  quan- 
to grata  compariice  agli  occhi  quella  gran  mole  ,  e  quanto  piacere  fi 
traeffe  allora  dalla  veduta  di  tutto  quello  fpa^io  illuminato  ,  che  ri. 
Tuonava  per  1'  armonia  delle  non   mai  interrotte  finfonie. 

S'  era  già  in  quefto  tempo  portata  tutta  la  Nobiltà  nella  Sala  del 
Palagio  Amulienfe  ,  quando  S.  E.  Podeflà  ,  ficcome  e  fplendido  e  gcnc- 
roio  Signore  ch'egli  è,  s'immaginò  d'intrattenerla  con  onefto  e  piace- 
vole divcrtimeato  ,  eh'  ebbe  fine  col  finir  della  notte  ,  eflendovi  fiati 
copiofi  e  faporiti  rinfrefchi  d'ogni  ragione  .  Fu  perraeflb  ancora,  che  vi 
poteflero  intervenire  si  i  forafiieri  ,  che  le  onefie  perfone  della  Città  ; 
alle  quali  pure  fi  diflribuirono  in  abbondanza  de'  fuddetti  rinfre- 
fchi .  £'  fiata  a  parte  fimilmente  la  già  detta  Compagnia  de'  Bombi- 
rti delle  grazie  di  S.  E.  che  a  loro  in  una  terrena  fianza  del  fuddctto 
Collegio,  fece  dil'peni'are  venti  bacini  di  rinfrefchi  d'ogni  forta,  ed  ot- 
timi vini. 

Ora  ci  rimane  a  riferire  due  fole  Funzioni  ,  1'  una  delle  quali  s'  è 
fatta  nella  Chiefctta  della  Scuola  di  S.  Daniele,  e  l'altra  in  quella  del- 
la Confraternita  di  S.  Antonio  .  Nella  fera  pertanto  del  di  16.  del  det- 
to Mefe  di  Settembre  con  una  falva  di  mortaretti  s'è  dato  dalla  prima 
di  effe  Scuole  l'avvifo  al  popolo  della  Funzione  eh' avean;i  a  fare  que' 
Confratelli  nel  loro  Oratorio  il  di  appreffo  ,  che  fu  la  Domenica  •  in 
cui  tanto  nella  mattina  ,  che  nel  dopo  definsre  fi  folennizzò  nelle  folite 
forme  con  belle  forniture,  decorofa  illuminazione,  doppio  fcarico  di  mor- 
taretti ,  e  fuono,  d".'  confueti  firomenti  .  Per  la  feconda  parimenti  ,  che 
dovea  farfi  nel  di  21.  ,  la  fera  precedente  fi  udi  uno  fparo  copiofo  di 
mortaretti  ,  e  due  altri  fimili  nel  dopo  pranzo  del  di  feguente  j  effen- 
do  fiata  la  Funzione  affai  maefiofa  e  per  le  ricche  forniture  dell'Orato- 
rio addobbato  con  molte  belliff.rae  plache  ,  e  per  l'illuminazione  di  60. 
groffi  candelotti  che  ardeano  fopra  l'Altare. 

Ma  qui  mi  conviene  aggiungere  ,  che  anche  i  RR.  PP.  Riformati 
ne'  primi  giorni  cantarono  folenne  Meffa  con  Te  Vetim  ,  e  fecero  Efpo- 
fizione  del  SS.  SACRAMENTO:  e  per  fette  continue  fere  diede- 
ro fegno  della  loro  allegrezza  con  varj  belliffimi  fuochi  artifiziati  di 
fiammelle  ,  ruote  ec,  dal  lor  Campanile  bene  illuminato  ,  facendo  anche 

fcn- 


(  XXXV  ) 

fentire    varie    falve    di    mortaretti    di  nuova  invenzione,    opera    tutta  d' 
uno  de'  loro  Padri    che  dilettoflì  già  di  fomiglianti  lavori.     » 

QueRc  finor  defcritte  fono  le  Funzioni  ,  le  quali  o  per  la  magnifi- 
cenza  con  cui  furono  cfeguite  ,  o  per  la  circofìanza  del  tempo  ,  o  per 
altr.ì  ragione  ho  creduto  di  fedelmente  dover  riferire  .  Non  è  però  che 
quefte  fole  fi  fieno  fatte  j  imperciocché  non  vi  ebbe  Parrocchia  ,  né  Co- 
munità rcligiofa  ,  né  Confraternita  alcuna  ,  né  Luogo  Pio  ,  il  quale  o 
la  mattina  ,  o  la  fera  ,  o  in  ambidue  i  tempi  non  abbia  rendute  grazie 
al  Signore  per  l'innalzamento  alla  S.  Sede  del  noflro  Eminentiffimo  Pa- 
fiore  .  Ma  di  tutte  far  parole  ,  quando  notabili  circoltanze  noi  ri- 
chiedeano  ,  parca  foverchia  e  fiucchevol  cofa  .  E  però  non  mi  garri- 
fca  chi  non  trovafie  fatta  memoria  in  quefio  mio  Scritto  delle  divote 
Funzioni  ,  che  fi  fecero  nelle  Chiefe  Parrocchiali  di  S.  Pietro  ,  de'  SS. 
Fermo  e  Pudico,  di  S.  Giorgio  ,  di  S.  Canziano  ,  o  in  quelle  de'  FP. 
Carmelitani  Scalzi  ,  de'  Cappuccini  ,  de'  Minimi  ,  de'  Teatini  ,  e  final- 
mente in  quelle  delle  Monache  di  S.  Stefano,  di  S.  Benedetto,  di  S.  Ce- 
cilia ed   Agata  ,  della   B.  Elena  ,  ed  altre. 

Giova  qui  pure  d'  avvertire  ,  non  effere  fiata  nofira  intenzione  di 
annoverare  le  Famiglie  de'  Nobili  ,  o  di  altre  onefie  Perfone  che  nelle 
Fefie  fi  fono  difiinte  colla  illuminazione  delle  lor  Cafe  .  Troppo  lungo 
catalogo  di  Nomi  farebbe  fiato  neccflario  ,  e  troppo  minute  ed  efatte 
ricerche  ,  per  non  lafciarne  qualcuno  in  dierro  ;  maflTimamente  accaduto 
eflendo  che  in  un  di  medefìmo  più  Fefte  fienofi  fatte  in  diverfe  Contra- 
de ,  che  per  la  difianza  de'  luoghi  e  per  la  moltitudine  delle  cofe  la 
diligente  ilpezione  difficultavano  .  Quindi  niuno  mi  recherà  a  biafimo  fé 
mi  farà  sfuggita  qualche  circofianza  degna  di  ofiervazione  ,  o  qualche 
fatto  ancora  mi  farà  ufcito  della  memoria  .  Siccome  mio  principale  in- 
tcndimento  fi  fu  di  regifirare  la  ferie  delle  Funzioni  ,  e  delle  Fefie  , 
perchè  a'  nofiri  Pofieri  in  un  colla  memoria  de'  fegnalati  beneficj  per 
noi  ricevuti  dall' Eminentiffimo  Rezzonico  nofiro  Vefcovo,  refiafle  qual- 
che faggio  della  devotiflima  nofira  gratitudine  efprelTo  ne'  fegni  di  eful- 
tanza  che  dati  abbiamo  pubblicamente  f^)  ;  così  mi  lufingo  ,  che  le 
cofe  per  me  riferite  faranno  bafievoli  a  far  si  che  i  difcreti  leggitori 
refiino  perfuafi ,  che  fé   CLEM'ENTE    XIH.  ,    mentre  fu  nofiro  Ve- 
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(  a  )  ,4nchf  fìlnlvcrfità  (iegli  Ebrei  volle  mojlrare  in  quejì'  incontro  la  fua- 
llegrexx"  •  Oltre  ad  effer  effi  conccrfi  alk  illuminazioni  elelle  Contrade  a  le. 
ro  contigue  di  S.  Canxjano  ,  e  delio  Spirito  Santo  ,  hanno  già  flàbtlito  dt 
far  conftgnare  ali-  Perfone  che  faran  defìinate  dalT  Eccellentìjjimo  Sig.  Rap. 
prejentante  ,  il  pane  di  dieci  moggia  di  fermento  da  effer  dijìriòuitv  a  po- 
veri. 
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fcovo  ,  tanto  ha  dìjlinta  e  prediletta  quejla  Città  e  Dioce/ì  ,  (<*)  e  fé  do- 
po il  fuo  felice  Efaltamento  benignamente  s'  efpreffe  ,  che  è  jìata  e  farà 
fempre  l'oggetto  dilT amor  fuo  {b)  j  di  che  recenti  prove  avute  abbiamo 
ne*  facri  arredi  da  Lui  donati  alla  Cattedrale  ,  e  altre  Chiefe  ,  e  nelle 
limofine  a'  poveri  difpenfate  ;  i  Padovani  a  rincontro  fono  flati  ,  e  fa- 
ranno in  ogni  tempo  pieni  di  una  filiale  venerazione  ,  e  di  una  renera 
riconofccnza  verfo  di  Lui  ;  e  quando  altro  non  è  lor  permeffo  di  fare , 
porgeranno  fervidiffime  preghiere  all' Altiffimo  per  la  confervazione. ,  e 
lempre  maggiore  felicità  della  Sua  Sacra  Peifona. 

(  a  )  Ducali   i  o.  Luglio , 

(  b  )  Breve  del  di  j,  Lttglio  a  Monjìg,  Veronefc  ^ 
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